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UALUNCLUE 

volta • fi ofterifce 
alcun' Opera a 
Perfonaggio il- 
luftre ? òper Vii* 
tude , o per Na- 
tali, il porre per 



entro alla Dedicazione , in u__ 
fpeciofa moftra tutti i pregj dei- 
la Famiglia di effo, Y ho io fein- 
premai reputato fe non vana af- 

t x fet- 
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fettazione , cofa almeno fuor del 
fuo luogo ye tome il Poeta in fù£ 
Favella cantò 9 un , , r , , . , 
Tinger Cinghiale, in màr 9 De /fino 
in f/Iva. 
Quindi non fia maraviglia, che io 
da sì fatto introdotto coihtme mi 
difcofti in ragionando con V. S. 

Illustrissima , che non ha di 

meftieri di mendicare alla Pro- 
fapia fua , nobiliflima quanto 
altra mai di Firenze , gli enco- 
mi , e le lodi .. E ben porrebbe, 
altrun lumiriòfa ftudiatà veduta i 
prifchi godimenti del Confolato 
avuti dalla Famiglia Voftra negli 
anni 1 1 74. e 1204. nelle perfone di 
Baldovino d" Ugo di Qiuda , e di 

A ' ' Bal- 
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Bàfdovinetto di Borgognone* del 
aiedefimo Ugo : Li' aver Ella avu- 
ti-Priori , Senatori , Ambafciàdo- 
ri , Cavalieri di più Ordini , ed 
Uomini ilJuftri in Lettere , ed in 
Arme , per ferie continuata fino 
adì noto .Ne gli sfuggirebbe dal* 
la penna chi , come Iacopo Gadd i, 
citandone recondito documento , 
tra 12. Ambafciadori Fiorentini 
di più Monarchijtrovatifi acciden- 
talmente infieme davanti a Boni-. 

m » 

fazio V 1 1 1. a nno vera uno di Voftra 
Cafa . Farebbe vedére nelle Pre« 
ktizie cofpicue Dignità efTervi ita- 
ti quattro Soggetti di merito non 
! ordinario , quali furono Niccolò, 
Baldo vinetto , Benedetto , e Gio: 
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Carlo BaldovinettL A delirerebbe 



che la Famiglia Voftra conta , dt 
Breminenzà,e di Nobiltà nella Pa-t 
tria^come fono la Loggia, e le anti? 
che Torri icontigue alla muraglia, 
de! primo Cerchio di Firenze , nel; 
luogo ove anche oggi dimorate .; 
Tutte cofe vere, e di alta ftima beri; 
degne, ma nòte eziandio a chi nel- 
la noftra Iftoria ha fior di cognizio- 
ne^ quel che più é, non hanno col 
mio affanto che fare . Prefento io 
qui un Libro le buone Lettere cori-' 
cernente, e lo prefento a un Cava- 
liere alle belle Arti affezionato non 
folio, ma intendente, ed erudito, 
che da lungo tempo in più A du- 



a una. per uno tutti (piti fegriali^ 



nan- 




nanie dì Lettere , e di Cavaliere* 
fohe DifcipJine,quali fono la Saj2ra\ 
Accademia Fiorentina , e quella 
deiiMobili ,fu annoverato . o r coi 
me irrtrodur; debbo nel mio ragio-> 
«are lé Armi> le Toghe, e ' - 

^he Mitre £ori purpurei colori? 

Potrò al pia Lai più; mentovar d{ 
pa (Saggio un vanto , che la Profa- 
pia Voftra ha 1 alla letteratura, pe* 
tinfcnte, come.quello^che non é 
noto gran fatto :, ed è di aver el- 
la dato al Mondo Monfig. Vin- 
cenzio Borghlni , Uomo di yafta 
erudizione , di gran Pietà, e di lau- 
de voi moderazione , non meno 
di quel che ei .fofTe per eflere nel* 
•le Dignità illuftre , le la ma umiltà 

: ■ t 4 e fcm- 
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efemplare dal Governa dello Spe- 
dale degl' Innocenti, lo avefle fa* 
feiatò paflare all' Arci vefeo vado 
di Pifa, a cui per i ftioi meriti il 
Granduca Francefco lo avea pre* % 
fcelto } rEmufando in quefto fuo 
contegno le virtù fode di una-. 
Donna , per bontà di vita Vene* 
ràbile,di ^cui fi feri ve attualmente 
la^/ita, Suor Lifa Baldo vinetti, 
della fua ftefla Conforter/a > im- 
perocché la Famiglia de'Borghi- 
ni, come offendano gli antiquari, 
da quella de' Baldo vinetti nei 
1300. fi diftacca in perfonadi un v ' 
Borghino di Taddeo di Borghino 
di voflxa Cafa. Di Agnolo Bor- 
ghini fratello di Vincenzio farebbe- 

pur ■ 
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pur luogo qui di parlare, come que- 
gli, che alle medefirae Arti dedito, 
fece onore alla Patria , ed alla Fio- 
rentina Accademia , quando vi fe- 
de* Confblo, prima eh' ei paflafTe 
a Padova , ove morendo , con bel- 
|( 1- elogio fa fepolto . 

Quello però , che veramente^ 
neceflariofi rendere il giuftifìcare 

à V.S. lLLUSTRISSIMA,aI pubbli- 
co , a me fteffo i motivi , che ho 
/ avuti a (cegliervi alla protezione 
della prefente Operetta . Il veder- 
vi arduamente alle Memorie di 
, noftra Patria applicato j il frami- 
! fchiarvi tra i dotti con tanta loro 
| fodisfazione per le cognizioni , di 
cui fiete arricchito j Y aver raccol- 
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. t$%on- tanto ftudio «ha t^la* -fih 
pelle» ile da Medaglione: di mt\->. 
che } fé ' itiaiiiere Monete 5 queftij 
all' ànimo «1 jDr flati ;fbno gli aillefcr 
tamenti, ; chèj & ciò faEei baoè 
no fpmtc^dbordevole del eofttfme: 
faggio degli antichi editori^ chfe# 
dedicare a Itesfone Letterate dor 
partila vean lioccbio- A ìvioii fta ora* 
come ^ ve ne i prego , ài non render 
ddufé le mie i»ràmd i a-me llac? 
compagnarle co' più profondi fen- v 
tirrientì di offequiò dicendomi • 

, Di V. ^IlMJSTRISS.; ; . 

l \ Vmilijfimo Servita \ 
Giufeppe Marini. 
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DI G IO: COSIMO 

VILLI FRANCHI. 




|à Città di Volterra > una delle 
dodici antichifsime della To* 
fcana, eia prima tra efse , che 
al lume della Criftiana Reli- 
gione aprifsc L'occhiò dell' in» 
tcllctto>affcrnia Ariftocileef- 
fere ftata ne" primi tempi di 
providi) e giudiciofi abitatori ripiena • Fu nulla 
meno famofa per avere dato i natali a di- 
veri! nobiiifsimi Ingegni , de 1 quali in antico » 
fecondo molti Scrittori » li fu uno Aulo Per- 

fio. 
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fio , de' viz j de' Romani afpro cenfuratorc » 
£ ficcoine non mancò ella in niun tèmpo di pro- 
durre Uomini di Lettere non volgari ; così 
Culla meta del fecole pafsato diede alla luce, 
da famiglia aliai civile, Gio: Cofimo Villifran- 
chi , per ifpirito , e per arguti fali di giudi- 
ciofa cenfura,a niuno del Tuo tempo inferiore. 

Il Padre fuo chiamofsi Vcrginio, nome ufa- 
totìno in antico in quella Patria, laonde nel- 
la Famiglia di Perfio più volte cflervi ftato 
è oflerv'azionc degli eruditi ; fcjbbenc il no- 
me di Vergi nio ne" Villifranchi venne da D* 
Verginitì Orlilo , figliuolo di Ferdinando Du- 
ca d'i Bracciano , uomo nella Lirica Poefìa , 
e nella Dramatica atfai verfato , pofeia Car- 
dinale ; a cui Giovanni Viliifranchi Zio pa* 
terna di Vergi nio flette lungamente appreflb 
in qualità di Segretario • Quefti fu quel Gio- 
vanni chiamato Poeta non ignobile da^ 
Udeno Nifieli , talento ben noto ai Let- 
terati , non tanto per alcune fue Po e fi e 
pubblicate! da Piergirolamo Gentile , co- 
me ancora per aver egli ftefso dato 
alla feena , e quindi alla pubblica luce 
della ftampa , poco più di cent' anni fono » di- 
verfe Commedie ; oltre alla jnemoria , che 

la- 
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lafciò di lui 5 dopo Filippo Baldinucci > Gio : Ma- 
rio Crcfcimbcni . : . .: 
La Madre del noftro Gio: Cofimo fu Ca- 
ferina della Famiglia de 1 La pi di Volterra , e 
figliuola del Dottore Gio: Andrea , la— 
quale nel darlo alta luce del Mondo V anno. 
1646. il dì 29# di Marzo lì trovò sì fatto 
travaglio avere , che fu d'uopo , prima che il 
figliuolo abbandonafse totalmente V utero 
materno, l' aprirgli il varco al Cielo col Bat- 
temmo >> temendoli a gran ragione , che egli 
fbfse con «reo fato per fortir .prima della vita 
la morte .11 quale avvenimento di felice pò-, 
feia non ifperata riufeita fu poeticamente de- 
critto da Gio: Co/imo fteifo in una Canzo- 
ne ricordata nelle Notizie Iftoriche di lui nel 
Tomo III* degli Arcadi morti da Eulifto 
Macariano Pallore Arcade , per fuo vero no- 
me Saverio Barletta ni Romano. 

Intento fino dalla piò tenera età agli ftudj 
delle Lettere rumane , non che s' impofiefsò 
felicemente di varie Lingue > fìccome fono la 
Latina , la Fran/efe, la Greca , e V Ebraica , 
componendo di foli quindici anni in più d'. u- 
na di effe con maravigliofa franchezza ; ma 
fece non ordinario profitto nella Filofofia , 
*» nel- 



Di 



nella Medicina * c ncHa Poeta ['checché egli 
avelfe dato opera anche alle Xeggi ] facendo 
i fuoi studj in Volterra fui bel principio > poi 
in Siena > e finalmente in Pifa , laonde nella 
puma Facoltà riputato fu degno di efercitarc 
nei celebratiflinio Studio Pifano la Cattedra 
di Lettore Straordinario appena giunto al* * 
f età d % anni 19. jiccomc io ritrafsi da un 
picciol Libro , che io ebbi fotto V occhio , im- 
prefso in Pifa l'anno 166$. intitolato in quella 
gUifa : Sereni jfmo Ferdinando Secundo Magna 
Etruria Duce V. feliciter imperante , hanc 
Afiream Pbtlofopbtcam , fiu Axiomata Phtlo- 
fopbtco - Legali a public are Jìbi proponi t Io un- 
nes Cofmus Villi franchi Volaterranus almi 
Colle gii Ducali? alumnus , nec non in Almo 
tifano Aiheneo publicnt Pbilofopbia Lettor 
Extr aordinar ius . Confeguì altresì la Laurea 
Dottorale in Jb'ilofofia , e in Medicina , fuoi 
Promotori eflendo Luca Tcrenzj di Rimini ,e 
Carlo Rinaldini Anconitano • Dopo di che 
pfofefsò in pratica la Medicina , con elfere tta- 
• to vinto , ed acclamato per Medico in Vol- 
terra ; donde partiffi ben prefto a cagione* 
che era colà morto V Alfiere Marco Antonio 
Villifranchi fuo Zio* e due fue Sorelle li era* 



no 




I 



tto*el Monafteroivi diS. Dalmazio confògra^ 
te a Dio, togliendo perciò a Gio: Co/imo il 
pefo della dovuta cura di loro. Chiamato dal 
Gran Duca Ferdinando per Medico Fifca le % i 
e peraltri ieftrigj della Séfenrflìma Cotte > 1 
efercitò in Firenze arduamente tal ^rofef- ] 
fìone fino eh* ei vifsé . Crebbe quivi in 
riputazione i ed iftima focfcndofi conofeereda 
quel faggio difeernitore , -e favoreggiatore 
die' buoni Ingegni' il Gtan Principe Ferdinan-* 
dò/di Tofcana di fempre gloriofa ricordanza » 
pe T quale cotfipofc varj Drammi con real 
magnificenza allora rapprefentati nella Regia 
Villa di Pratolrno-y buona parte de' quali fo- 
no già impreflfr, -ed altri fi rimangono tuttavia 
manoferittu Ma quello , die dìmoftrò chia- 
jrahrénte H forte de' talenti del VilLifranchi 
neHa Poefià^y furono alcuni Prologhi , che 
principat fint imftro è flato 4i raccorre > e 
qui appretto v'eome fatiamo v lampare è 
Ciò furono il Prologo alla Commedia del 
•Dottore Gk>: Batifta Ricciardi fuo intimo 
Amico > intitolata le Cautefa Volithhe ; ^ 
quell'altro, acuì diede il npftra Autore per tì- 
tolo Le Miniere dell* Qrt> r d\è fu prenicffò 
all'- Opera* àddimandata li trionfo del Savio 

del 
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v del Màreh. Mattias Maria Bartolommei « « 4I 1 
un aitro intitolato Gli Spazj Immaginar j , che 
dava cominciamento alla Commedia dettai 1 
Le fltavaganze del Cafe. Un altro ad un 1 al- 1 
tra Opera intitolatala Civil Villanella. Due 
fimili poi 9 che uno alla Commedia intitola» 
Amor non vuol vendetta* e il fecondo a quel- 
la, cheaddimandoflì Amore difende V Innocen* 
%a , Opere amendue di Antonio Finefchi 
da Radda . Senza de' quali un altro fe ne rap- 
prefentò di Aio per un' altra Opera del Rie* \ 
Ciardi detta La Dama Spirito, folletto . Ma 
fopra tutti quefti famofo è 1q Spedale per 
la Commedia del March* Bartolommei da ap* 
peilarfi veracemente la Vlafta* ,ma detta fcomu T 
nemente /' Vlajla ^ovvero Ove forza non vai t 
giova V ingegno , /che fi rapprefentò dagli 
Accademici del Ca fino Tanno 1(573. dell'età 
dei noftro il ventefimoquarto ; ove fi ricono- 
fee chiaro avere egli avuto in veduta quella 
Tragedia di Francefco Sbarra intitolata: La 
Tirannide dell' Intcrefse , che nov' anni pri- 
ma era (lata rapprefentata in Lucca > e pulv 
blicata colle Rampe in Roma , donde prc& 
faggiamente 1' idea : con molti de' quali PrQ r 
loghi le Commedie ftcfse corredò cigli ezian- 

dìo 
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dìo- delle Finali ; declina arila-qua*fit.SigP 
Dottore Anton Maria-Bifcioni f Perfoina di moli* 
te Lettera j c di non ordinaria gentilezza , m{ : ' 
ha fartìpitari. .Dlon~<altro Prologo!) fa - menil 
zione i 1 noni i na to Eni t Ito Macaria»©' -di- tìo'O 
tràlafciate! per la foaobrievieai rituale ••jfitKfA 
re JìdLt. carda, ha ,per titolò . Nella (maggiori 
parte j di :q uefti J Prologhi s Ipiqcai m qfeaWtigfìW' 
quella fagaciflì ma maniera di riprendere U> 
vizio cotanto . necellaria a r ' migliorare il coftu- 
mc > Jtóìaérapo : <Jel^in<nae-ìR«attfHei Serc^ 

nitlìmi.-Spofì Guglielmo Elettor Palatino , ed 
Anna. Matìa Lu -fa Elettrice Palatina del Re** 
no j.^GmPrincipeiia dj ; Tqfcaftà^iede itac 
luce ; ù»a : Can*one i j:)e(i eziap t*kp wr EpM 
talamioiafeltó' Noaze del Conte BWnardo 9& 
cori , e 4tft* eohtel^'Cateri|ia 5 *Blifàbettài 1 i' 
Strozzi . Io non parlo gran fatto del PahcgW 
ricoifc otte va -alitila lode di $iova*m ili* 
Rè di iPoilonia , ^gratf' liberatoli* ^ Vknnafc 
d' Auftfia>baffbdiat*3 cfloxJéite Ttfrifcefché pd» 

deroùTsime fqwadre vincitore 1 gloriofìfsimO- 

1' antloo Tóft^' poiché Jq"uèrto in* , v*t i o hoo'fu 
delle piò belle , e delle più felici Opere del 
noftro iA nitore f ■ fisfebehf tottavolta- ttafpòrto 0 
il nome; del ViUifrahdM in Jontaflé iregioni 

ft ed 



Digitized 



c$ anche n fra. tìoi iKtoendè maggiorfflen- 
te noto f;nlà che. fervei ihirabilmente ad ani*-' 
mare chi; nel camoii tiaodeHa virtù ha già 
fegnate -V; dirò cosi * le prime orme • Oltre di u 
che là Regia approvazione di queii ; Monarci* 
ca efprefsa jjfitìUa. fuadefnentifsi.»rai lettera da' 
n#i a f ito ilUogo ttarapata , fi* feguita. dalla* 
univcr£a| : epmmendazioinc di tutta pii h corpuu 
degli Accheta iti Concordi di Ravenna^de^ 
qu^lLeW Uiiv^tro uno de\principa ir- membri,* 
a avvegnaché Ir fecero ni m prinicrc si ficirfe con^ 
ud» fu4 < Óttiwta * che porta il tkòto ^dr So- i 
£tate innamorato * i creoli _ùn fuokSòàetto ♦> 
a#pndo ^giini^prirri^ fìtto a lui iuftànza dh 
poter dajOjftlwn fu^Componimento al pub*! 
hlicorC^Bi^ loro .dflfaiì rifpcttofai lettera iir 
data di Clangli. & Settembre i6&$« «d* me> 
veduta '4 : nr;g el'ii^ - ;u c,1 • ivv i 

.]>4a gi^hi fom uiia.-ddle iwolte Acca** 
ckmte 9 ailjc ^uali il noftra Autore ^raafciif- 
tflbn è veaiKpj & cadére, pota volendo ijl il di- 
(O&fof h-éàk 1 degli Arcadici Roma: nella lor 
prima nafceriza , coJ nome di Mònimo -Stra- 
ziano ; ^egli: Accefi di Bologna-*) allorché 
quefta A^c^emia fi rimi/e in pienti /1 % anno 

x68& dei Qipricciofi <Ì!;Pift > 4ci; JSepohi di 

+ f Voi- 
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Volterra , degli Abbozzati , idegl' Impcrfct*? 
ti f e degli Arfi di quella noftra Patria ; per 
la quale ultima fece egli le Lodi dell' ÀrGi*o 
ra , che noi qui diamo per* coronare il prc-; 
fente Libro j ove invero una buona fitp*. 
pclfettile di erudizione , quanto chquna fc-, 
lice maniera di .perorare con faceta fodezzaj 
fi ammira * Credibile è, che egli fofse di più> 
altre Litterarie Converfar.ioni ; dei. the: ho) 
io veduti fognali manifefti tra le memorie % 
che di lui mi ha benignamente comunicato il 
Sig. Ferdinando Villifranchi degni ffiino fiw; 
Figliuolo , e per alcune di effe Cbnvferfa-; 
2Ìoni. , verifimile è che Gio: Cofimo dctda&e * 
certi Difcorfi Accademici y e Problemi » oh*/ 
di filo vanno in volta manoferitti • Talicfepjt 
no La Sapienza degli Animali .Sopra V Armh \ 
mette a . Se Amore veni/se a Fifa a giucarij 
al Fonte » di che /quadra s y armerebbe <> c $l> 
fatti . Una di efse virtuofe * c feftcvoli Adu-> 
nànze dovette effer quella :de i Cuculi ni ». 
comporta di Perfone nobili -f<cd erudite; fra 
le quali la fera de' 3. di Agòfto- 1687. al-/ 
V Orto di Filippo Péri fu' Baftioni di Via^ 
Chiara di qtiefta Città recitò egli una: facetif- 
sima Cicalata in lode del Cuculo , prendendo. 

tf 2 ne 
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itct&icmà da .uqaCucula dipinta prefso il/ 
Ca n to della Via, che allaCu cula per più di cin-* 
qudifecbli fi ò detta ; dell' Autore della qt*al 
Giqa]ata due fono i pareri idegl' Intendenti * • 
Alcuni affermano [ ira' quali'Eulifto Maca- 
rkiiia^xhe.jeltei'&sfie, del Villifranchi 5 chc^i 
1# lefsei* e ciò pure fi ofserva notato in una 
Còpia della medefìma di mano del Dottore! 
GiùiiQiJtènedettOf Lorenzini 5 efiftente conJ^ 
moiri MSS. di UiL àpprefso Jl Sig. Anton Do*: 
menico, Giovanetti { il qual ILorenzini del >iwfc> 
ro A u tore di tal Cicalata fembra certamen - : 
te^'di^cbvefse effere informatp } tanto più,, 
c^^iqueir ora;ilDatt era pattato ali%altra; 
vkfccti beai dodici .inni innanzi-. Altri alteri*..' 
fcùhoi f fch' dia fofse da lui folaroente Ietta i 
P«t>>pdftun30 eScado della illuftrc penna 1 din 
Oi^lo - ^ati ^. étfoa -qtiefti nri fa.|fitjftanienteu 
gtende "ftatQ V autorità del ; Sigv Canonicdu 
SrflMhio Saltini * £tìe; è quel Letterato - che . 
ognunrfa^ cofcicocfrci.egli nella fua accuratifsi- i 
nta Opera d©' FaAi iConfblari dell* Accademia; 
FibremStìa* a CaAo\ Dati fenz' altro V aferive* : 
In ognicafo farà femore non picciol pregio: 
del ! \£iliifrancht V elser potute, pafsar per fuc > ! 
le- Fatiche # tui.Uómo celebre elogiato \mU: | 



ver* 




vcrftlmcnl» vtutti L (aggiv* qual li fu il 

Dati. t ;\.;\Y«.\* , ■ ' j ^ -* NX $ v.O 

i Frequentò. Gio; Cofimo a tìiot ivo .di lette- 
rario piacevole ftudio la>converfazioneòdf un 
fuo degno .Amico y Paolo Minucci >Aectàvlui 
vi ha chi vuole , che nelle note al Mal- 
mantilc racquietato defse in qualche parte 
aiuto • Tea quefti due , 6 racconta efsèro 
fiate fatte 4 burle , * piacevotezie htU 
lifsimc > mafsime nel trovarfi infleroej/ > 
corno, facevano tavolta per onefto follazfco > 
e pqr alleggiare Ir cuie di lor Profetsioifr, 
in alcuni luoghi , ove in combriccola il Gre- 
co e * « la Malvagia a befe jfi andava >i* del 
qùal coftume di trovarfi i galantuomini , ezian- 
dio con frequenza in si fatte botteghe { te j>tù 
famofe delle quali ali 5 infegna erano del Pcftco > 
c della Malvagia ] non prende niunar «ritmira- 
zione chi fa efser così futbT ufo d' allora* J>rima 
che fubcntrafscro > per dir cosi , in dudgo di 
quelle , quefte d' oggi di Caffè » e Circo- 
lata • Lo che appare eziandio da Sonetto, 
che Gio: Cofimo V anno 1683. tornatóG p^r 
breve fpazio a Volterra inviò qua ad uìi fuo 





Nar- 
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Hardt ± io fon giunto al mio paterno Colit i ' 
Che quanto è alpefire > è altrettanto ameno , 
£ così in alt* ti fuo gran giogo ejlolle^ 
r ; Che vagheggiar da lui pofso il Tirreno: 
lAlhr che più cocente il Sirto èolle> 

- Di zeffiretti è quejlo Citi ripièno > 
. E dell aria il rigor Jì rende molle 

* .jlCon il color d 1 un delicato few. '* 
A quefl y erma pendice infra Ji vede , 

t Cte /«r£ ogW y«0 bene invia , 

? Quindi a muri altra per Vaghezza cede • 

? *** ^ l ettt0 ^ immagina , '{ tf</fif , 

- ' ■ . Qùejlo monte gentil tutto pojfpede * 

/ Ma non ci è il Porco , **<? la Malvagia. 

Io ho prcfso di me un fuo Componimele 

Poetico -, che così ha principio: 
f Sti Compagni j a che badiamo? 

' AtUndiam. tutti a gioire 
Ter far V èra del morire - 
. . Mett afflitti y che poffìamo. • j 

* Sappi am pur quanto che breve . ' 
: S*tf loJpazio de noftri anni> 

JE the ti tempo degli affanni 
' Chiamar vita non fi deve . 
E finifcc: 
Viviam dunque allegramente > 

- ; ; ai 
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SLaccasò 1* anno 1689. con la Sigi Maria 
Maddalena figliuola di Benedetto Salvi di Fi- 
gline ; di Valdarno di /òpra e forella ,del 
.già Francefco Salvi .Giorgini Propofto delia 
Collegiata di Figline* e del Sig* Canonico 
Carlo Salvi Giorgini vivente. Di lei Tarn 1690. 
ebbe un figliuolo * ch^ dopo 14. mefi di vita 



in diverti tempi tre, altri tra mafohi , e fem* 
mine • S* non che gli rimafe di figliuoli quel 
•che ora vive, il Sig. Ferdinando menzionato di 
iòpra * iL quale: nafeendo nel i6<ft* fu 
tenuto srl saero Fonte per V Altezza Sercnifc 
(ima allora del Gran Principe Ferdinando » 
dei Villifranchi , e della Cafa Tua particolar 
Protettore . Quefti unito oggi in matrimonio 
colla Sig. Maria Ifabclla di Rutilio Ardiman- 
ni Nobile Fiorentino va perpetuando la Fami- 
glia avendone già avuto topiofa figliolanza* 
Più produzioni di fe avrebbe certamente 
lafciato Gio: Cofinlo Villifranchi , fc perve- 
nuto fofse r comc era dcfidcrabilc,air ultima 
vecchiezza ; ma i* anfio 1^98. dell' età fua il 



pafsò ad una migliore ;.ficcome gli 




tu 



Di 



cinquantaduefimo nsmaiicór 
di Marzo , opprefso e>m^jltjpoppo<lair Wrapifia, 
pafsò ali' altra vi ta in h 1 re n /e j e nella' Scpol tu ra 
ielfa' l^niiglia de^Gtorgini biella Ghiefi di 
& Crocc-fìi: fepolto > làfciando di ì;fc non mi- 
nor de/iderio ,< che fplendida , ed illuftre no- 
minanza . Erra il GreTcihibefii nel ¥oi. IV* 
Lib. IH*' de/Comcnrtarj air Iftoria dclk Voi*, 
gar Podìa r ponendo la f a morte dopo ai 
vero: tempo due anni^ Tebbene poi 'nei* Catta. 
<logo degli àrcadi fi corregge. La mentovar* 
6ig. Mafia Maddalena: dopo il pafraggio dì 
Gìoj Cofiroa rimari tosfi tei ifoivcoh tHippo 
Maria dei «già Benedetto Salvi Cittadino- Èia* 
tentino * del quale Timafe vedovai JieJ 171& 
ed ora in età d* anni ^5r. vive tana via ia 
quefta Città. : >*'i X r^olia r 

v Rimafero Fra i Componimenti inediti di Gióc 
CofinuTalcunè Canzotii Morali vedute da nife 
appreso il Sig. Bcneddtro Coletti" AscàdemU 
co Fiorentino > di buoni * e recònditi MSS» 
pel fuo gcuio affezionato alle- Lettere i-favifi» 
fimo raccoglitore , i fèvori del quale pel con,, 
durre quella raccolta ho io fperiméntati non 
poco • Nè frolla menoma dir vero,ftfnó ftato 
favorito- iri iquefto iftefto delle Coinpofizioni 

del 
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•tieT'Vìtìifran'ch! qpb d&trifsimo Sig^ BettedWto 
iBxcftiani $ ^ Segreteria v Bibliotecàrio del- 
l' À*^« ; 4iot aC»Mu«*< di Tofc*na V Una di 
^fce^n^ni adanfcue fc uh» M«dif«iOne fW 
-Tettò tìiGidbbe^myUfitóto rfudvt tomai* 
'*te*m*vh* vw<é v"k Guai* fi di* ?1 «afo'yéte 
Ja.fet^ttltitnd anno -titl fu© viveney dedita*, 
dóiiià Gio-: Ma*ia *fordi figliolo 1 disusi 
GiowtfifilNardi'MtfdlcOvdiTOoltàcfthnàzione» 
Autore di divcriò Opere; accompagtt&fa dat- 
i' app*efco ietneftf tfinìoAratiie te ^afflqtiUHti 
■d&il -animo WO* v ^ 

Mm-ht finalménte doluto aftwoute &fìh\. 
teuz-t di Quelli i èbè banm tenuto } ■ che la 'ft*. 
fe della Voejìajìa il fai fi , tra i quali paf* t 
chi fojft- Viatorie ycbV'MiJTe -Miì fedone: O- 

perrereeiìin, qui Paeta foftìrireWìtv non v fe?- 
mones , -fad fabula» facefe / E -OD/ did fubk} 
ré* »ó/hi -guaftarè la > thidefim* Ijìoriè , toh 

quei du* Wrf: > ■'■"■l ri '• ' . ° ' ; ' ; ■ 
E*te in immenfunr tónda iicemtfa veruni j 
Obiigat- hiftorica nee foa verèa fide? ! ^ 

Leggendo io dàn$ut\ the i Cigni fono sì catti» 

ri i'r fotitt*ì'i^>MMè-.4cftóftiiiò uha ivfr 

\ v* * fera- 
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4P*') ^WSVT?fc& 
df. C4*V>indtctbM*> »1 quando in effètto b$ 

MtfiWfmtA tt. mtrArjQ^ Malvoluto dmajirare 

\lfi.uwtiypfima cotti', altee: mie Compofiziò- 

\tti , ,f pM imtyttf* tfittj« me idropico , * 

Mttwffìm&ttta morte-i fiifc»^ il Cignoèfempte 
dtfffifo&f Yqumtù ptà g Avvicina al -termine 
•étw. \fprfirjt. -j» / acìrtfee lui la fra nativa 
itty«dine J , K iBo_. amplificata 4 qnefiojfne, il Te- 
Jfa. 4i Gifikal j X* CaflitfxAet animai» me arn 
Mte ■ * per mojlrare^ che i Voett -fanno * 
*Wf9pQ„ W<LAr i/tre la verità, r perete avendo 
provato per tanf anni , che cofa è Monito , e 
quejlawrflra wta y e letto chi V aveva me- 
lito ti me conjiderafbYctìme fu Salomone' nel 
/jfù » Qpekth^ 0 vogliamo dire Ecclefiafie , ho 
»tfio finalmente ejjer véro H verfo d Ovidio^ 

■ t • j.'*"'" ì ' "'• ' •* ... )i % ùù> 
„.» Ludit.m httmanis, divina potentia./et>us, 
S&à fiualrnent* non ci governiamo da. per poi ; 

ijmwd A* Dio y che opera * in noi t Non fot- 
tjum bestini » non vclociuip curfus » non do- 
tìorum divitiae , fed tempus , cafufque om- 
nium .t; ferir ti thedefifyo Salomone <> dove per 
cafus non fi deve intendere ttejfuna cofa dipin- 
ta da Iddio , ma una, cofa fatta da Iddi» 
fMefaMnoi , mqft* volte fi rgtr*. 
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1 nelle fiere Carte il nome di Fortuna • E 

1 5# Ago/line ramnièffe il Fato y non emè co fa 
| differente da Dio f ma còme, thè abbia V etu 
| mologia a fando^ tki Decreto divino \ ìfrego 
! però Fi S. a darle 1 una lettera, non per con- 
» fonarla a morire , debito che corre ad ognun » 
che vive > ma per riconofceYé in quefla mia^, 
j Canzone quali JFana le voci di chi fpira v Gra- 
disca quejii ntiei.verfi , ct>m ultimo tributo di 
chi è vicino ( o almeno yo'-fp^'-yé^ ftdtm 
re à fini ire T Angeliche TMetédù > det Poradijb* 
Mi continovi il Juo affetto jfkcom* hi fitto in 
I VÌta» r ancora dopo morte , Vèntre io le proni et- 
\ to la medejtma corri fpondehxa ; e rcfl&ec. } 
| Tefsè un' altra Canzonc-ih amplificandoli 
j Tefto del parfentiffimo al Capo io. ove la mo- 
i glie tentandolo ilice : Et adhuc mane* infìm- 
[ f licitate tua ì il <ui principio è ' 'V 9 : 
Di Giobbe il paziente ^ - ^ ' 
La perfida conforte / ' : , . ' • 

i Vedendolo sì putrido , e fetente * ' a fi| 1 ' J 
Che di follievo ornai gli era la morii i \ 
I « Giacchi Satano afforte 

te fuftanze gli avea con $ò flagello % 1 
Eff a Satan -novello , ; " ; * ' 
Ter ere fiere ni 1 fyo mal nuovi tormenti , 

cy 
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c# anctfe u fa noi il j fcendè maggioriiien- 
te noto che fervei Arabilmente ad ani*.* 
mare chi. nel cammina ideila virtù ha già 
fegnate > dirò cosi iA& prime ormo* Oltre di i 
che la Regia appro vazione ( di quei Monar^ s 
ca <efpr(?fs*;jfìtìlia, fina xlrìnentifsirraq lettera da* 
npì a f a© juogo ; ttampata ,, £» feguita^dallat 
HoivcrÉai ^PnimeodazkxjRc di tutto r>il . corpai 

djejgli AsQaècteiCi Concordi rdi Ravsriha, de> 
quai i. era il noitro uno de 1 principali • membri ,v 
avvegnaché*. ia 4 fecero 'imprimere in {fexrfe con m 
upa faa Q*|ì«ta ^ che porta il iti tòte >di So- 1 

era le inn^m^t^ > i Un fuo'- Sonetto 

adendo. . : qgtiofc ;pri mfc fìtto a lui irrftànza di: 
poter <iaj:ojftiff*<ì fu^CpmponinieDtQcai pub*» 
htico-CQBiy^ (oro ìfifah rifpcttofai ietterà in: 
«tata di Clafl^^U. 8,. Settembre i6&$* dar mc> 
veduta 4 oli*: nr;g chfcq •* ci • i s >' ' 
,]!Ma gi^ié ; forni una ideile insite Acca** 
cjcmte f allje spiali il noftro:;A utolreiekra' iafci^- 
tflb«i e vcnmpj jt cadere, pan volendaij' ii di- 
feorfp , filtfi^ degli Arcndbdi Roma nella lor 
prima nafeenza , col floftje di M^nirno -Stra- 
ziaoo ; (ìeg'i Accefi <lì Bologna >i allorché 
quefta Accademia fi ri mi fé in piedi iV anno 
16Z6+ dei Cjapricciofi diPift * dei; JScpfìhi di 

\ v Voi- 
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Volterra , degli Abbozzati , idegV i mp e rn i a 
ti , e degli Arfi di quella noftra Patria ; pet> 
la quale ultima fece egli le Lodi dell' ArGi*» 
ra , che noi qui diamo per ■ coronare il pre-; 
fente Libro ' j ove invero una buona iup- 
pcUettilc di erudizione , quanto chquna fc- 4 
lice maniera di perorare con faceta fodma; 
fi ammira » Credibile è, che egli fofse di più> 
altre Litteraric Convezioni ; del the ho ; 
io veduti fegnali manifefti tra le memorie»; 
che di lui mi ha benignamente comunicatori! 
Sig. Ferdinando Villifranchi degni Aimo fua< 
Figliuolo , e per alcune di effe Convfcrfa- ; 
zioni , vcrifimiic è che Gio: Cofimo dettai 6e > 
certi Difcorfi Accademici y e Problemi > oh*/ 
di fuo vanno in volta manoferitti . Talicfar: 
no La Sapienza degli Animali •Sopra V Arwfc : 
metica . Se Amore veni/se a Pi fa a giucar^; 
al Ponte > di che /quadra /' armerebbe > e $h 
fatti . Una di efse virtuofe , c feftcvòli Aduv 
nanze dovette efler quella::de i Cuculiai » 
comporta di Perfone nobili ^ «d erudite; fra 
le quali la fera de' 3. di Agófta- 1687. al- 
l' Orto di Filippo Peri fu' Baftioni di Via^ 
Chiara di quefta Città recitò egli una facetif- 
sima Cicalata in lode del Cuculo , prendendo- 
ti * ~ 
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lìci&ismà da /uqaJGucuIa dipinta prefso il/ 
Gaqto della Vai che allaQuculaperpiùdixin* 
quèi&cbli fi è ddttà ; dell' Autore delia qpal 
Grcalata due fono i.parcri jdegl- Intendenti . ■ 
Alcuni affermano [ fra' quali Éulifto Maca- » . 
rk»a J; che ellxrMsQ, del Villifranchi , chc^ ? 
te iefse^ e riò pure fi ofserva notato in una 
Còpia della mede/ima di mano? del Dottore \ 
Oiùlio.BenedettOf Lorenzini > efiftente conù 
raofri-'MSS. di lui àpprefso il: Sig< Anton Dc^i 
memco> Giovanetti { il qual torenzini del. «eia 
ÀutcH^ di tal Cicalata fembra. certamcxi-^ 
tesJch^ ctdvefsc eflferc informato } tantoupiù*, 
c&tìsf iqiueU 1 ora; il Dati era paffato all'altra ; 
vftfc' di beai dodici anni innanzi f . Altri afferi* 
fcoitoi l§ ih* fclla: fefsc da lui folaracnte Iettai 
p^it3 pdftunao efiwido della Hluftrc penna^ din 
Orcio ©ati è i foa «quefei mi fajgiuftamentev 
glande - ftato 1? autorità del Sig^ Canonicda 
Salvino Saltini * £fce. è quel Letterato «che 
ogntinrfa^xoineochè egli nella fua accuratifsi- 1 
nWOpcra de' R^iCónfoiari dell'Accademia: 
Fibrentltìa^a GaAo.Dati &bft' altro Pafcrive* 
Incognixafo farà femore non ;picciol pregio: 
cteliVitliifranchi V efser potùCe,pafsar per Tue 
le^ Fatichi?: tm Uomo celebro elogiato unU? 
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vcrfclmentc tutti i faggi , qùaj 

..Dati» ,\v> A* ' , ■ ; v. j v vVj 

, Frequentò Gio; Cofimo a Motivo di ritte- 
rario piacevole ftudio laconverfazione^d? un 
Aio degno .Amico * Paolo Minucci-;Aed*4\lui 
vi ha chi vuole , che nelle note al >Wal- 
m amile racquiftato defse in qualche parte 
aiuto . Tta quefti due , fi racconti cfsèro 
fiate fatte burle , * piaicevotezzc btU 
lifsime > mafsime nel trovarfi infìemej/ » 
conte facevano tevohà per onefto follalo > 
e pcjr alleggiare he cute di lor Profefcioflfr* 
in alcuni lOogtù i ove in combriccola il Grc« 
cq , « la Malvagia a be*e fi andava * M, del 
qùal coftume di trovarti i galantuomini > oziati* 
dio con frequenza in sì fatte botteghe f le più 
famofe delle quali all' infegna erano del Pdtco > 
c della Malvagia ] non prende niuna: «rittni ra- 
zione chi fa efser così frate T ufo d' allora* prima 
che fubentrafsero > per dir cosi , in luogo di 
quelle , quefte d' oggi di Caffè » e Ciófcco- 
lata • Lo che appare eziandio da Sonetto, 
che Gio: Cofimo P anno 1683. tornatoli p^r 
breve fpazio a Volterra inviò qua wà \ùi fuo 

•Amico > che è V apprefso: -y^'rn " f 

t » . « 
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, Kariì y io fon giunto al mio $at±fno Cotte , 
Che quanto è alpeftre y è altrettanto ameno , 
oE róf? /f/r* il fuo gran giogo ejiolle , 
r O&e vagheggiar da lui pofso il 1 Tirreno : 
Allor ché più cocente il Sirio bolle y 

- Di zeffiretti è quefto del ripieno , 
3 JE dell' aria il rigor Jt rende molle 

+ Con il calor d' un delicato fenó. \ .J '* 

Aqueft' erma pendice infra Jt vede , 

, Che la natura ofnì fuo bene invia « 

c Quindi a ntun* altra per Vaghezza cede. 

tQuel , che il genio immagina i e dejta, ~ 

- Qtiejlo monte gentil tutto pojpede , 

/ Ma non ci è il forco , Malvagia. 
Io ho prcfso di me un fuo Componimento 
Poetico , che così ha principio : 
c Su : Compagni , a che badiamo?" 
' AtUndiam. tutti a gioire 
Ter far V óra del morire 
Men afflitti * che poffìamo . 

- Sappiam pur quanto che breve * . 

. j Sia loJpazio de' nofiri anni y . • ■ 
£ rA* // teai/w i/^// affanni * * 

Chiamar vita non Jt deve . 
E finifee: 
Vwiam dunque allegramente > 
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•v. jfl dolor bando Ji dia > .." j:r.>ii(izu m 
E dimojlri V allegria : o 

V innocenza della mente. q 

Si accasò P anno 1689. con la Sig. Maria 
Maddalena figliuola di Benedetto Salvi di Fi- 
gline di Valdarno di /òpra , r c forella ,del 
già Francefco Salvi .Giojgini Propofto della 
Collegiata di Figline ^ e del Sig* Canonico 
Carlo SalviGiorgini vivente. Di lei Tan. 1690. 
ebbe un figliuolo , che dopo 14, mefi di vita 
paftò ad una migliore /.ficcome gli morirono 
in diverfi tempi tre altri tra mafchf, 6 fcfflf 
mine t Se non che gli rimafe di figliuoli quel 
che ora vive, il Sig. Ferdinando menzionato di 
fopn * iL quale nafeendo nel 1693* fu 
tenuto al sacro Fonte per V Altezza Se reni k 
(ima allora del Gran Principe Ferdinando » 
del Villifranchi , e della Cafa fua pareicolar 
Protettore • Quefti unito oggi in matrimonio 
colla Sig. Maria Ifabclla di Rutilio Ardiman- 
ni Nobile Fiorentino; va perpetuando la Fami- 
glia avendone già avuto copiofa figliuolan7a* 

Più produzioni di te avrebbe certamente 
lafciato Gio. é Cofinio Villifranchi , fc perve- 
nuto £ofse r come era de^)dcrabile,aH , ultima 
vecchiezza ; ma 1* an&o 1698* dell' età fua il 

ft 4 ^ cin ~ 
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cinquantaduefimo nfcifca^cór còro{SHttò v * a' 12. 
di Marzo , opprefso oma^ ^oppo<iair ìdropifia, 
pafsò all' altra vita rn Firéate * e nel!» Sepoltura 
ielfa' faldiglia dei Georgi ni nella GhicQ di 
•& Croce fti: fedito >• làfciando. tfh;fbnon.itoI- 
bor defidetio ,< che fplendida * cdvilliiftrcnq» 
minanza . Erra il CreTci'mbeni nei Voi. IV* 
Ubi -IIP de'Comcntarj air IftoriadcJk Vok 
gar Poefià ^ ponendo la f a morte dopo a! 
vero tempo due anni y Tebbcne poi net Gatm- 



Sig. Maria Maddalena^ dopo il pafatggio dì 
Gio* Coffntó rimaritasi] tet 170** coli Hlrppo 
Maria dei «già Benedetto Salvi Cittadiucr Fììck 
tentino $ del quale rimafe vedova: 'nei 171 -& 
ed 0» iw età d' anni ór. vive tuttavia in 

.quefta Città. " - i H£"') X. n-mlia r 

v Rimafero fra i Componimenti inediti di Gióc 
Cofimo?alcunc Canzotii Morali Vodureda >mìb 
appreiTcKitSig. BcneddtTd Colettf AscàdémU 
40 Fiorentino» di buoni * e recòhditt MS&» 
pel fuo gejiio affezionato alle Lettere* favifc 
lìmo raccoglitore , i fcvori del qualeopel coni- 
durre quefta raccolta ho io fpcriméntati nari 
poco % Nè nulla meno u dir vero,fón6 ftato 
favorita- ili quefto iftefto delle Compofizioni 

del 



Digitized by Googl 



:B/e>feiaiH ^ &grctew(*y >c Bibliotecario dai- 
-r Ao-*Jfti'4l«ÌA<j«iWuiaf»4i TofcfcnaV Una di 
•*fc* Canini adantìUtì ^ *ha Madicaiiona fiil 
•Tetto, clt .Qjòbbe^raoli fiotto : ■ tttdvt : mmabt 
*m*m*vkx -med^ì* 'Guai* fi di* il eafo yólte 
Jafert'MrirìWK) ànm>d*i<u© viv€ee-, dètftaft- 
dóU.a Gio: Matia farcii figlinolo' di-'qttdl 
GiovaRtìiNaróiM^ctfvdiìiwltà^ftimà^nè'» 
tutore <tidi\i«rfe Opere ; accoifcpagttttfa dat- 
4* app*efso lettei» tfiftotaant* ^ «ranqtiUllti 
dell' ankhd ftìo* ' u ' v • ^ **** b 

r v Xw*òifr fina Intime "Qtòìtto apfnoQtre J<?h\ 

4WXS'di quelli j tettùM^tbel* 
fe Voejìajta ilfalfo , »r*i jatf// MA?) 
che f off- Platone ychèdipctiàì tedéùei O- 
pertere • cairn, qtri Poeta futtiru* -frtV non 1 fe?- 
mones » f«d fabula» facere / #*Ófc*Ìifc •«Wp^ 
o&<> J>0/>* gultftaré ' la ' ihidè finta Tjìvriè > coh 

quei èmwtf: < n ' ' . ' f(, \ 10 * 

E*tt in immenfunf tónda Itentfà vatìttni 

^Wigat- hiftotìca wee Tua *erèa fide? r : ^ 

Leggenda io dùtàt#\ àèc i Cigni fono sì catto* 

ri ?r che vicini aHa mòrte acqitijldno Hkd dm 
* it esXi- 
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coex^dt tMktpmdictbMt, >! .quando /« effetto ho 

MtomfmtA iLìoMrArjo^, horvolutq dtmojirare 
ip.pim co»J' altre: tuie Compofìzio- 
IW » !f |tf iM futi* da. me . idropico, , # 

mwiffimUHa morte i # Cignoè/empre 

tffffWfli. * i <y*4tt/o Jft} : avvicina al termine 
A*lk\fprjtrjs. j, /' 4(*r^ { /« /«/' /* /*# Miro» 
1B0pt&ne}<Aj'Jto, ampliato 4 quefloJSne., H <fe~ 

Jh.4kGM.-*l: X. c^.J^dct anin;am meam 

-tfewwft^^f mojjtwtv:, che i VoeU fanno % 
&pofto(tQ„ an0r Jire Jg verità r perchè avendo 
provato per tant' anni , che co/a è Mondò , e 
quefta,jnaftravita , ? f & 7' me - 

glh iti me co*tftderafo\ •'comi fu Salomone nel 

Qpckth-* 0 vogliamo ,dke Eccle&Jh ' » 
mhfimlmewe. efler vero il. ver/o d Ovidio. 

Ludit.in hiwnanis divina potenti». .rebus. 
D&d finaltnènte non ci governiamo dappoi ; 
è la mano d,t Dio , che operai in noi . Non fbr» 
rjijm bcjluin s . non vejcciuni curfus « non do. 
florum divitiae , fed tempus , cafufquc om- 
"»U?n »/./^rWf ># medtfimo Salomone , dopo per 
cafus A$r intendere .nejfuna cofa dipin- 
ta ja iddio r ma una, .cofa fatta da Iddio 
non me fa, 4* mi >Jiccome. rn^tf volto r|/r«- 
- * va 
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«e//? fiere Carte il dome ut Fortuna ♦ E 
S. Agojìino ammeffe il Fatò -y non emè cofa 
differente da Dio ma còm}, thè abbia l' eti- 
mologia a fando^ cicè Decreto divino \ iPrego 
però V. S. à darle 1 una lettura 9 non per* con- 
fortarla a morire > débito che "corre dd ogndn % 
che vive , ma: per riconofeerè, in quefia mia^ 
Canzone quali Jìan<y le voci di t hi J yirà V Gra- 
di fca quejli mieì.verfi , cì>m ultimo tributo di 
chi è vicino ( o almtno;'to fiera' ) àd'anda- 
re à feniire T Angeliche ìtàflidie dei Faradico. 
Mi continovi il fuo affetto ifòcom* ha fatto in 
vita* , ancora dopo morte , teèntrè io le promct* 
to la me dejima corri fpondenzà ; e reftò cc. } 

Tefsè un' altra Canzone-in amplificando il . 
Tcfto del pariehtiflimo al Capo io. ove la mo« 
glie tentandolo <ìicc ; Et adbuc manei injìm- 
plicitate tua ? il cui principio è ' ' 

Di Giòbbe il paziente >v ^ - 
La pèrfida tonfate • 
Vedendolo sì putrido , e fetente j ( 
- : Che di follievo ornai gli era la mòrti* \ 
• Giacché' Satano affort^' 1 - 

le fujlanze gli avea con rtó flagello % 
- EJJa Satan novello , " - 
- Ver ere fiere alfyo mal nuovi tormenti 9 ' 

v $no- 
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.( ^^Vejup>idfua lingua f'nguejfi accenti éf, 
. Ed Rifpofta fimigliante per le parola 
della' jmoglie dj Giobbe, co?ì cominciandola ; 

o . 4z l ì *fì cr * ttdi k4tmH r *V .: . . . . 
-C . <#f {' <W< confine jtJuf fropofc.* .. . 
É .. -^fn?bè tutto tormenti f . 

/^Aw™» Gtob.cotì r.if f ofe- y , 
. ^^u4o teafl^e x mn4tcq^ 

a 6 lìfatftjfaPmxf. p*<mfu° fattore >, 
.C-.t'^ff menadito , di lingua K e non di cuore , 
.. Un* altra Tu qyc^^andaec /òpra . il verfo del 
.Salmo : Si ìnjguitater obftruaveris Domine, 
Ù« papitplb an piallino delle Donne . Un» 
Ode- elegiaca per la grandine, venuta /opra 
alcune fue Vflle .-Un'al^VQdc di encomio 
alle ..ScrenUsime Altezze Vittoria della Ro- 
. vere , e. Margherita Luilà di, Borbone . Tra 
le Òpere lue Comiche- fi annoverano La Fon. 
za dell' Adulazione , ficcpnae Amore , e 
Tolitica Tragicommedia * Ridufse oltre a 
ciò in Dramma per MuficaXa Forza del So- 
fpetto Commedia in Prpfa del ! Dott. Gio; Bati- 
fta Ricciardi . Tutte queftp manofcri tre fono. 
Date poi furano alla ftampa in diverfe oc- 
cafioni : U 'Arminda , e Le Stravaganze del 
Cafo Opera fcenjca in Proia Filippo Macc- 
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-tome Dramma per Mufica fatto per reclfarihìet 
Teatro di Via delia Pergola i' anno 16^8. 
La Serva, favorita . Lo Speziale in Villa X 
V Ipocondriaco , e li finto Chimico, Drammi pà-» 
rimente per Mulica ; e finalmente II Tre/volo 
Tutore di Gio; JBatMla Ricciardi j che il no- 
ftro «dufse ih verfi volgari per Mufica con 
fòmma grazia , parole fono <Juefte del Cre- 
foimbeni ; il quale per altro non c V unico l0-> 
datore dell' Opere del- Villifranchi ma TOM» 
de* molti , a cui erano ben palcfi i fabliau 
talenti di lui , il fuo valore.* A, -\ , 

Mi- viene l'opra di ciò a memoria quello, 
che di cfso , e dell' Opere Tue femore va a> 
Fiancefco Redi uomo d' ottimo difcernlmen- 
t© gucrnifo , pofciachè in tal guife andòi 
feri vendo .al dotto GiufeppeLanzoni Ferrare* 
fe: Ha molta, e motta ragióne quel Gavotte*, 
re- fuo AmwM aver coftì ix^F errar a deferiti, 
to a Vi S. ilSig.Gio: CofimoWlifrantbi <per: 
un grandifsimih Letterato : Egli! ilSigéGiòì 

. Cofim ] veramente* un grandìff'mo Letterato,- 
ed un Ingegno fimfttmò , > e veramente ereat*-'- 
rc y e buono ^per tutte le .imraprefi lt(t e ràttt - 
pù grandi * Io. credo , che - egli abbia ritolte- 
Opere da fiampaw i ma che per ancora ito* 

I ab- 



xxx 

dbb$9 forfè ft*>npatò, fe non qualche Gomme-- 
4t* * fbe fu per Avventura /(amputa in qne % l 
tempi. r che ne fu fatta la recita • Vi farò tifar, 
diligenza • E r ppchc ' fetti^anc. dipoi replicò 
al medefinio ♦ ®el\S*g* Gm C($fao> ViUrfran* 
chi foro * the jì abbta a vedere, una volta: 
fìampate le belle '.Opere di quefto veramente, 
grand* Uomo , $[a egli è un poco avaro nel\ 
dAfeM.fue Qfete alle pampe y ma non e mica 
avaro^ nel compirle > anzi come ricchijjsmo , egli 
è, Mcpfs fecondiamo, , e UberaliJJìmo e in pr<u 
fa 9 e in ver/i. Legga V. 5. quefto fuo Sonetto > i 
cpl quale egli , volle onorare ti mio nome • ; Ma 
cà&li fra, gli altri ùntoti Francefco Bertiniy 
nella foa Rifpofta ; Apologetica alla feconda 
Parte della Critica di Teofilo Pami 
car# 124» Mi ricordo ? dice egli , di Gin: \ 
Cojimo^ falli franchi mio parzialtjfimo Arni* \ 
co > di^ glorie/a .ricordanza * il t quale , fen+; 
za pregiudizio di tant* altri ittfigni Póeti % 
che vipon$ nella Tofcana, franali rifplcndo- 
np il degnijjtmo Senator Vincenzio da Filicaia 
Patrizio Fiorentmo » il Mar che fe Lodovico Adi- 
viari , pur Patrizio Fiorentino > Girolamo Gi* 
gli Gentiluomo Senefe y di cui .ebbi la font 
di ejfer condifiepolo nel venerabile Seminario 
A* di 
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di $i Giórno ^ih ^itnà j v e jmilrfWkè 'fimi 1 
tarfi no». ìnfiritirémWcuno . Èra ver tori/? 




jfiwa àtef ^mfcimètAò dì > f r * ^/k* 

dell' ft^lfc- ^ dclld MPtoJogia 
dizione sacra 

S£ÌeH%i*o* foto 

nelh Mm&if € , 

Uè 1 ittiftotfc s tu Ì ,? fefogio j cffc die -fBoii del* 
ViUiftanchl tSafpcrò ftlbiifelK in^nà fua^dd* ^ 
che vaàttoipàoinanòfòrftta per 1£ mairi d' alcu^ 
ni . Nè% <irftifeHe «oaoxantò dHiii y n èèftè* 
Romeni Inglcfe con un' acrofticò ,' : %he p\xi { 

Ma io riufeirei difovcrchio tediofo,fe tut. 
te le lodi del Villifranchi ,che ufeirono dalla 
penna di coloro, che al merito fuo fecero giù- 
ftizia , volefsi qui , come in luogo mcn che 
acconcio , diftefajncfjff Yipomxe • Perlochè 
tralafcio di buona voglia un Componimen- 
to a lui dedicata #aj. Tempcft ivo Accade- 
mico Gelato , e più altre teftimonianze 
delia fua conofeiuta virtù . 

Quanto era il Villifranchi di grande , c 
profondo ingegno, altrettanto faceto era , e 
bizzarro, con pronte, brevi , e fpiritofe rifpo- 
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*\$m9 Col ^qM^mfopjai^reft^^-. 

corpo, %y^wlf ! M. ift. Ba m*»fi ma/ 

«Udlo , ^„è, , i^pa^W^^^iò »• fa 

Co« immortai bellezza eterna Jdnvty Fi . 

dl t o!oib-' ' f m'.'jIOVOÌ ib ì» rifluii oi Kt. r 
fci-.O 0!iO':-Jiu vhj - iii'j'uWii!:: '.' bb iboi vi 

". ^^^^^^^^^^ " ?> ' ^' ? 

?.r-:.iuom<tlJl ""nifi B.q > - '?-::;ioO «... 
% t obn tn§ ili '•h-^ v<ìm s y .. r. "5 * o- . : .i i ■ 

•i - :Ii3 Om 't fJil.^l^llfB .« !;• {.li ! 

n 
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P R O L O G O 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 
IN FIRENZE 

V Anno MDcixxir. 

DAGLI ACCADEMICI 

, I^-RE-RFETTI. 

tZATA La Tenda fi véd^# 
la Scena tutta nera rappre»' 
Tentante il Nulla , nella-. 
quale fono dieci Ragazzi 
piccoli veftiti tutti di ne- 
ro . Nel foro di quefta Scc- 
. na fi vede una Porta aper- 
ta con una vaftiffima lontananza beniffimo 
illuminata , che rapprefenta il Mondo . Ali* 

A a pai- 
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parte finiftra , e delira di cfsa Port* vi è il 
Genio, e il Fato per dare V Inclinazione, « 
Stella air Anime , che la Natura manda al 
Mondo ; e fi vede la Natura , che dal Mon- 
do fe ne pafsa ai Regni del Nulla pc* 
riparare all' Anime eftinte coiu 
mandare nuove Anime nel 
' , / Mondo per con- 

fcrvazionc 
di . 1 J 

_ efso* ; : 

• • * 

» 0 • • • 
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INTERLOCUTORI 

KATURA, FATO, 
GEHIO. 

iO Gran Madre Natura 
Vengo dall' Univerfo 
A i gran regni del Nulla , 
Per rimediare alla cadente** 
etadc , 

Acciò con fommo , e con mirabil frutte 
Venga col niente riparato il tutto » 
O voi del nulla • • * 

Negre pendici » 
Regni felici , • . ; * 
Il Mondo labile» 
Se reparabile 
Per voi non è r 
E % in tal miferia f , 
Che di materia 

Ha bifogno da voi per ftare Inpiì* 
Quefco Mondo è corruttibile > 



- • 
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: - - *?crch' io T ho fatto sì -labile, i 
t Che eternarlo è un impoffibile; ] 

Sol con voi lì fa durabile. 
; Venite fu dunque > 

Venite , venite , ^ * 

E ! forza il venire, 

Ch* io vo' rifarcire 

V Anime eftinte con le voftrc vite; 

Su dunque venite, 
' ■ Venite , venite , 
Fat. Ferma quéi pafso , eh là ; 
Ce n. Non fi pafsa più quà • ; 
>taf.Da chi mi viene il paftar quà vietato? 
Gen. E dai Genio . < • 
JFat.JL dal Fato* :; ' 

Sai tu y che di quà 
% en * 1 ai Neffun può palfare s 
* aU J Se primanon ha - 
Gen. La propria inclinazione # 
F ut. E la fua Stella ? 

jtftfMl tutto e ver , ma ciré una gran gabella* 

Se dunque così è , - 

Sbrigatevi ora prefto ; 

Date U fuo Genio , ed il fuo Fato a quefto* 
• / ; 'P r imo Bambino . 

Gin* Qucfto voglio > che inclini 



« «■ • # • • •> 
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A fare i Burattini (0 
Hat.Oh che genio curiofo ! 

Guardate mai > che umor ridicolofo \ 
Ceti. Anzi t* inganni . Oggi è meftier da faggi 
Con una voce fola 
Saper rapprefentar più perfonaggl • 
Quanti par, che faccian prove 
Con faper quali incredibile, 
Perchè a noi non è vifibile [muove* 
Quella bocca che parla ) o , lfil chQ 
Fau Io vo f dargli un Pianeta , 

Che lo faccia Poeta . . . • . 

Nat* Tanto il Genio , che il Fato 
Hanno poco fvariato, 
Così T una , che V altra profeffione 
Oggi non ferve , che a far il Buffone % 
Secondo Bambino. ' . « > 

Fat.Nel Mondo un ricco a lui non fia fimile* 
GenMz fia <f inclinazion fordida, e vile» 
F ah Non importa , va' pur là , 

Non cercar d* altra virtù , « ~- 
Come un ha , come un ha , 

A 4 Non 

"* * 

fi 1 Fare i Burattini è il maneggiare i burattini » 
che fono Fantocci di legno , o di cenci , rapprefen- 
tando con efsi Commedie ; o fimi li cofe , contraffa* 

csado in tu tv con divertì fifch* io bocca diverte voci. 
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Non fi cerca poi più fu « 
Stima folo y e pregio acquifta 
V - Quei eh' è ricco , (0 c non chi sa, 
Qufifto è il vero PrioriftaM 
E un po' manco antichità • 
Non importa , va' pur là » 
La Hatura V abbraccia > e gli da un bacio . 
Felice tu » Bambino > 
Che con la tua viltà farai filmato 
A difpetto del Genio , e del Dettino • 
II Genio , e il Fato S inginocchiano. 
Fat.A' piedi tuoi noi ci protriamo umili. 
Cen. Anch' ioqual Nume, e Deità t' adoro. 
Kat.Ot non ammiro più fe fra i Gentili , 

la miracoli un Bue > mentrech'èd'oro.* 
. r Terzo Bambino. 

Cen. Vo' che Mufico fia d* alta predane 
JKtff.Ma più non ufa quella profeffionc. 
Cen. Or che dunque è in ufanza ? 
Kat.Ufz il falfo bordone & 
Cen. Ufan maffime.joggidi : 

{ i ] V. Ariftofane ne! 9 luto . 

1*1 Priorità diciamo il Catalogo de 1 Priori, e 
J&onfalomeri , donde fi raccoglie V antichità , e la 
nobiltà delle noftre Fiorentine Famiglie. 

iìì Falfo bordone è propri amentcjWM fpeziedi 
lame i »a qui in equivoco al foli lo* ? 
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Non da tutti conolciute> ' 
Ma vi dico ben così , 
Che mcritan ben più d* otto battute. 
Il Bambino fìnge non voler ire. 
KanVìtn quà per la tua Stella # 
Oh quefta sì eh' è bella J 
Appena è ufeito il Mufico dal niente* 
Vuol cominciare a far l'impertinente. 
Taf. Quefto egli è così frafea , 

Ch* io vo% che Donna ei nafea. 
Cen.Cosi , il mio Mufichino, V 

Rifpiarmierai la fpefa dei Norcino* 
Nat.O vezzofa Cantatrice , 

Che felice - 
Potrai V Alme incatenare, 
Cen. Va' pure a pofta tua dunque a cantare* 

Quarto Bambino . 
Fau Gran Cortigiano vuol ,ch'ei nafea il Fato. 
Cen. Sia ali* Alchimia inclinato* 
Ntf/.E quando mai sì feiocca union fu vifta, 
Un Cortigian col genio 4* Alchimifta ì 
Gcn* Non è nò , non è fra loro 

Quello fvario , che ti pare , 
Ch' ambedue cercan dell'oro j 

" Jì lo fanno col foffiare. 
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Quinto Bambino . 
Cen. Quefto , o Madre Natura , 

Vo' che abbia inclinazione alla Pittura* 
Fat. Ed io Tele sì belle 

Voglio, che faccia alparagon d'ApeUe* 
K^/.Pure alla fin s' unirò 

Fato 9 ed inclinazione > ' 
Ma in una Profeffione, 
Che in quefto fecolaccio / 
Ha poca utilitade > e manco fpaccio. 
Cen. Come efter può , che ofcure 

Ne* tempi d' oggidì fien le Pitture > 
Se noi fentiam ne' fecoli prefenti 
Chiamar fin le cornici , adornamenti ? 
Hat.C\à fegue, perchè in oggi a i buoni ingegni 
Poco , o nulla riefcono i difegni . 
Non fi guarda più al difegno 

S* egli è giudo , o s' egli è buono > 
Tutto merita perdono, • - 

' Purché ben venga nafcofo 

Da colore artificiofo; 
Tutto fta nel faper fingere, 
' Batte il fin d* ogni defire 
r Nel fa perla ben dipingere » 
E faperla colorire. 

Cm Certo che da* Pittori 

Han- 
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a Hanno imparato gli uomini i colori ; 
• " E però molti hanno imparato intanto 
f A fare il color d' or col giallo santo ♦ 

Sejlo Bambino. 
Fat. Dama grande nafea ella , 
Cen. Ma di Genio impudico, ancor che bollar. 
Ntf/.Non importa , Signore , . 
Che il lume dell' onore 
Nel Mondo fi difeerne ^ - 
Come fi fa di quel delle lanterne* ? 
Cen. Non intendo il tuo dire • 
Ktf»Quefto voglio inferire: \ 

Le lanterne de' grandi f n ^ 

Hanno il lor lume in un bel fpecchio ador- 
Dove quelle de' poveri in un corno • (i) 
Settimo Bambino. '* 
JFat. Su Tribunal iuridico , e fevero 

Delle Leggi , e dei Giufto abbia 1* Impero* 
Cen. Ed io quefto Bambino 

Vo' che inclini al Norcino . . 
Xat.Non v'è gran differenza, O 
Che caftran tutti due per eccellenza. 
Hanno il Giudice , e il Norcino 

lìl Plaut. in Amph.i. t. iti- Qu* ambula, tu, qui 
Vuìcanum in cornu c$t$elufum gerii ? cioè , feconde i 

Contutori ; nella luterai di corao « 



» 
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Tutt' e due 1 iftefso fare. 
Che ambi attendono al caftrare, 
Nè vi trovo altra difdetta, (i) (ta* 
Ch'un lo fa col rafoio, un con V accet- 
Tutte due levano il pelo, 
Tutt 1 e due radon di buono ; 
fot* Tutt' e due concordi fono 9 

Perchè ognuno abbia a decidere , 
Che fan genti i per men fentiré ftridere 
KatMa Satin* unite male 

Un' Arte , e una Scienza , 
Meccanica una, e V altra liberale • 
Qen. Ciò non ti dia faftidio; 
Son tutte d' una lega, 
Credilo a me, Ch* ciré tutta bottega « 
Wau La Giuftizia è un' invenzione, 
E un bellifsimo pretefto, 
Che con V ombra dell' oneft» 
1 ' Va coprendo ogni pafsione • 

Ottavo Bambino» 
Qcn. Col Genio fuo la Medicina onori. 
Ntf/.Male , che in quefta età 
• * Troppa difficultà 

^ £ % nei faper conofecre gli umori M 

( i ] Cofa che difdice , (convenienza , differenza» 
Vi.) La dottrina degli umori prefso i Medici rao« 

derni non è la fte&a dell 9 età patate • Qui io- 

equivoco» \ 



i 
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TTn ,ch' avrà l'animo altero, 
Para il piacido , e V umile , 
Un i che ha il core empio , e fcvcwj 
Fa 1 benigno , e fa il Gentile. 
Il Iafcivo , fa lo fchivo , 
L* invidiofo * 
' > Failpietofo, 

E così per que fta via 
Si regge il Mondo con V ipocrisia * 
• ÌFau Vo\ che Stella fatale 

Di quei Medico lia Tefser Senfalc# 
Ntf/.Certo che miglior lega 
Ritrovar non fi vuoie ; 
V una , e V altra Bottega 
Hanno la mercanzìa fulle parole* 

Kono Bambino • 
Cen. Sia alle Scienze, e a He Virtù inclinato, 
lat. Ma mendico , e fgraziatod) 

La Katura vuole flr 'angolare il Bambino* 
Cen. Ferma , che vuoi tu fare > 
Kit» Còme ha a viver così , 
Perchè non mi beftemmi * 
Pria che cominci i dì 
. Lo voglio ftrangolare # 

Trop- 

fi] Orazio di fe mede fimo r Et men Virtut* r»t 
mtive tprebomqu: Vamperhm Jin* dote qmro . 
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Troppo rigida , c rubcila 
* E*la Stella, 

Che quel mifero averà j 
' \ Troppo barbaro deftino 
Quel Bambino 
Senza colpa aver dovrà ; < 
Il mio non è rigore , anzi è pietà* 
Tat. Qucft' è della Dottrina 0) , 
La folifa rovina. : 
X^/.Che v ' ha fatto la Virtù ; \\\ i 
Rifpondete, inique Stelle, 
Che sì rie , che sì rubell* : , , - A 
La tenete in fervitu> 
Rifpondete inique , ce . 
Che v' ha , ec. ...... ., , . 

Gè». Vi fon tanti infelici , e fon più fcaltri » 
Può bene andar fra gli altri , • , „^ 
Xtff.Perchè almeno il fuo mal manco Io punga» 
Narrateglielo avanti , / ^ ' 

Acciocché nuovo nuovo non gli giunga » , 
Wat. Quefto qui fi può farglielo , 

Ma ci vorrebbe un luftro a raccontarglielo.* 
Gente indegniflìma 
A pompa altifiima 

Vedrai falir; ' " 

Tu 

{* 2 Giovenale : nmtHut tiftut rm «wfr domi - 



» t 
i 
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? < Tu col tuo merito 
Senza demerito 
Gli hai da fervir ; , 
Ma il pjù terribile, 
E incompatibile 
4 ! , • . Fin a ridir 

E k che quietifsimo. 
Devi umilifsimo 

Vedere , tacere , lodare , e follrir* 
Gen* Quel eh' è vizioso trafeuraggine, 

Devi in quei , che pofson più y 
Non chiamarla melenfaggine * 
Ma lodarla per Virtù • 
3Lo vedrai , 
Lo faprai, 
E dovrai 

. v tJ \ -, ; Chinar le fpalle , ed inghiottirla giù ♦ 
«fìat* lacerar ti fentirai 

Da chi fa manco di te % 
: ^ . v i JL qui tu t* emenderai > 

Con dirgli anco : gran mercè ^ 
Quanrunque dotto a 
E tutto Virtù, 
, . S' ha da ftar fotto 
A chi ne può più. 

£ però ti converrà 

• w 1 «sa 
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E non vai gridare al Ciclo , 
Ringraziar come di zelo 
Quel eh' è ftato afinità » 
Vanne dunque infelice, 
Ma va' di' io non ti veda * 
Va' delle Invidie, e de* Tiranni in preda* 
Decimo Bambino. 
Fat.Un gran debellator fia de' Nemici • 
Gen. Ed io voglio , che fia \ 
E tutto gentilezza » e cortefia. » 
Kat.Comc efser può un nemico > 
Con il Genio d' amico? 
' Fat. S' ogni finto fofse un vera 

Ancor io direi così ; 
- Ma nel Mondo un cor fincero » 

Più non trovafi oggidì . 
Quanti , quanti , che in bocca ti ridoncr tt 
Che poi deridono ~ 
Quel 3 che uno fa ! 
Quanti , quanti, che a te s* offerifeono 9 
Senza pietà 
E dan la critica 
Con tal politica , 
Che fon benigni per malignità • 
E quefto iftefso dì , 

Veder Clearco fi potrà così* 
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Gcn* E dove hafsi a. vedere > 
Fat, Tutt' in uha Commedia , 

Dove , ancor che nemico 

A Demetrio , e Lifandro T 

Dona a* ambi la vita ; ed un di loro 

Li rcnunzia la Spola f e così viene 

Di quegli Amicone la fua Amata ottiene*. 
Ntff^Non fo fe cafi fimitt 

Sian piè (tati tentiti r 

Ma i Popoli fcaltriti 

Gli tacceranno come inveriiimilf. 

JFat+S az Come mai durar pufr più r 

Dove infin per impofsi bile 
Si ba T Amore > e la Virtù t 
Km* Credi a me , 

Ch? oggidì 
E 1 Così, 

Non è più nè Amor>nè fe*. 
Credi a me, ec» 

F«r# Lr Comc mai duiar P uò P iò * 

K*f O 4 ^ Q ve infin per impofsibile 
Si h* F Amore > e la Virtù * 

lì] Cic. 0 timbra, « «or«f 
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LE MI NI ERE 

DELL* ORO 

PRO LOGO 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 

DAGLI ACCADEMICI 

DEt CASINO, 
Alla Commedia intitolata 

IL TRIONFO DEL SAVIO 

IN CO HTM. 

■ • 
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INTERLOCUTORI 

FRUDEKZ 4 APOLLO » ti* MU&E» 

... ; , 
UI per T innanzi voglio, 
t Che fia di Febo « e delle Mufe il 
''Dove il Dio della luce [foglio, 
i La Prudenza conduce r 
Vru* San quefte» ove ho condotto 

Coi Dio di Cirra (t> il sacro Aonio Coro, 
| Le Miniere dell' Oro» 

I AfoU Dunque le vene 

Del mio Pirreoe (*) 
Con quefte Vergini 
Lafciar dovrò ì 
E in quefto ruolo, 
Lungi dal polo, 

B i Vile, 

t il Cina Cini della Grecia atte falde del Monte 
farnafo, con altro nome detta Afproniti . 

[a] Pi r rene Fonte dedicato alle Mufe, da Valerio 
ftobe collocato io Elicona. 
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, Vile v e meccanica 
% , Sempre (tarò ? 
PrUé So > che ardito è "I penfiero 

Pi voler fin al Sol ipoftrayp il va»* 
1 Ma crèdràlla Prudenza i - - ; i * 

Ormai quèfti J'arnafi 
*' Gli uomin fon perfkafi , ^ ' * : Vv 
, Che fofr-ttttta pazzìa** tutta apparenza* 
Oggidì s' apprezza più 
r '. Che di tatto r Ippocrene > " - i 
■ Una goccia delle vene * - C xv- . 
^, p&i mendiche del Perù • 
JlpolMn qui eh' abbiamo a fare ? 
Pri* # figliar la Zappa in mano , . ; , ; 

et-:-: ' E metterti taogli altshalavorarc* O 
Jfpoh Dunque, o dottlfaime 

Mufe amatifsime* \ .1 
Quei succi allori ;c 
Pi vii fndorLr.nr,. tv; • 
Bagnati , : e fordidi 
Febo 2 vedrà fcrVjup 
j?r//t Apollo quietati-* L > i*- &i 
t Che$x>iiva t 

Quando sol fondan le genti 
r : 1 L . iìq; jór gloria ftè^ontairti » ' f r * 
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Non è fecolo da canti • 
Dunque la prima Clip (0 
Segua il configlio mio , 
u E a fvifcerar la più pregiata tomba 
Pigli la zappa » e lafci ftar la tromba 
/[pol.Lo farà ; ma chi poi * 

Sarà nel Mondo a celebrar gli Eròi > 
JVtf.Gii Alef^andri fon inèrti , ' 
Eftinti fon gli Achilli , : 
A tal, che del valor vacui i fentfcri 
Son fuperflui gli Omeri, 
' Che il fender de' primi onori 
Un Eroe faftofo calchi 
Baila in oggi il fuon degli ori , 
Non il fuon degli oricalchi . (*> 
E che fa là Talìa > 



ifjprf-Non fo che fatirett* , ( ^ ' * 
JVa.Oh che pazzia J • .... _ j% 
Benché forfè il tuo ftile 
Sembri grato , e gentile 5 - 
Cprca co', tuoi fudor pria d* arricchirIo t 
Meglio è faper far ben , che faper diflo* 

[il Clio, uh* delle Mufe, che, <fa' Poj*i>fi dice 
foprantendere all' Iftoria ,così detta da xXios ■ gloria, 

f 2] Oricalco, che vale Ottone, è quì pretò meta- 
fòricamente pe* tromba come lo pr*fc TiArioftQ 
n$L Canto 17. del Furiofo f 
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Per XQìtdut gli Uomini ali* Etra, 
Gi u ita , o perfida che ila > 
La ricchezza apre la via , 
Non il plettro , e non la «etra 
Jfy»/,TaIìa , lafcia la sferza 1 
Della maledicenza , ' 



* • ». 
. 1 



Pr Dentati potenza, 
Perchè infin «hi può farlo, 
O non apprezza il detto, o pur lo fcherza. 
' Chi può far , può lafciar dire , 
Se ufi piange , ed «gli tide , 
Chi ptrò di «hi irride 
Non fente il martire- ' 
« CWpuò far, ec, 

Gli toglie la Sfori,*? 
Pr«.Lafcia Urania il piacere 

Dicofltemptat le Sfere* : ' 

Nelle sfere , io non drflento , • ". fi 
Soni' immàgini di Stelle, 
Ma V imprónte dell' argenta 
> ' ' : ! Hanno immagini più bélte* 
* Jfo<tf.lafcìa ,lafciala fere >• y 
f CJuefta forfè non erra • 
" Chi fa * «he cóme gì» altri' - 1 : 
depurati più fcàltri \ ' 

WoDiuardiU Cjcl,chcpef goder eln terra? 
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(Quel , eh? fi fa * 
Forfè non è 
Tutto pietà* 
I Quando fi fa * ^ 

Come * -e perchè* 
♦ Qjiel > che fi fa r 

I Tutto pietà 

! Forfè non è* 

Le la la Zapfa* 
I 2V*.Lafcia pur V Appàmondo* 

E va con gli altri a fecondare il Mondo. 
jf/w/.Dunqué intendere * e fapere l 
Tutti i moti delle sfere 
c E f di ftima più vii ti' oro ^ -e d f argento* 
? ' Che della terra al fin fono eferemento? 
Tru. Ancor Giove fra noi fattofi amante, 
; Se volle aver <li Danae il teforo^ 

c - • * Ebbe à ttìutar fembiante* 

Nè volle cfser un Dio , per *fser d'oro* 
Quanto il Vello di Giafone 
fu di pregio * c di decoro 
Perchè d'oro, 
\ Bench' ei fufse d* un Caftrone > 

? ApetMz chi vuoi tu , che infogni 

A conofeer del Cielo i moti > c i fcgnl ì 

Iru.\Q > che foni* Prudenza, 

So* 



Digitized by Google 



26 

Sopra ì fegni del Ciel non mi jam bieco s 
Nei fegno dà colui , che fi. fa ricco, 
Tu porti , Euterpe, in , vano 
Quella mafehera ip mapo , 
/fpoLNon è tanto , 0 Prudenza, , 

Quanto ti par. fuperflua in apparenza, 
Con la mafehera del finto 
Saper dir la verità. 
E* gran parte. 

Di quell' arte, • 
, . Di cui proprio ella fi fa, 

i»r».Sl , ma in tempi sì avari , e manigoldi <») 
Non fi può mafehera r chi non 1)4 ioidi. 
Quando parla un, che fia povero, 
. y .' - Bene , o mal fempre è ridicolo, 

Nè per lui fi da ricovero . • .. t 
• ' P» Parlar fenza pericolo, ' 1 

Onde facendo il femplice , e lo ftolto, 
r . _Pi0 che tenerla in mano,. 

Gli compie aver la. mafehera jfufvolto, 
'£pol. Adunque Erato, ancora » , 
Per acquiftar teferi, : 
< . Dovrà; fenza dimpra v 

" £tf<%$.-fchci3i ^.fiiQi dolci amori » 

Ir-":', i 'j • i.'-'-m ì : . ' u .vìi' D'un 

[ij Maoigol(tory.che vaf propriamente Cameffèe, 
mtà qui per avvilimento, e difnrezzo. * 
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B en xifo foio 
Del volto aurato 
\ E' men pregiato 

Tuttodì Pattolo, 
Di lui men vago 
E 1 V Indo , o 1 Tago , J 
Che s'un labro adorato , o ride, o piange 
Fa»4nen(iico V Ldafpe , e vile il Gange . 
JPw.Fra tante Donne infigni, 
Febo , non è più Lede , 
Che per fa rfele. prede . . C 

Abbiano i Giovi a trasformarfi in Cigni* 
r Con le lire , ma lire d\ argento, 

Co* fonetti , ma fuon di moneta, \ 
Si conduce a fua vogliaci fuo intento 
Ogni Donna ritrofa , e indifereta. 
Ma voi altee , che fate , . 
perchè mette ., e dolenti , ■« k,. € * \ v % 
.. . èepofti gli (frumenti, - , . ^ \ 
: A "loro imitazion non lavorate ? ri 
- • V JB voi per dare efempio, . ~ 

Come Principe loro , , u .1 ì , 
„; Date principio , o Febo, al bel lavo*»* 
v^f.Pur vi fon giunto un di 1 
Qià che per tutto Pindo 
Dicpn * che Febo colle Miiffcè qui. 

Dun* 
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TDunquc è vero » che in oggi adatta 
Alle Dive del sacro Pirrcne 
Più dell' onda del rio d' Ippocrci 
La riviera del rio dell* Piatta ? 
jfpol.Cìù. viene in quefte Partii 
J'ru, lo mi ftupifeo * 
Aw» Signor, vi rivcrifeo* • u . > 
Mi faprefti infegnar dove qui /la 
Uno con certe Dafne ■-; 
Tutto pien di fplendod f '■ * 
Tutto cinto d' allori 
Col plettro in mano 9 e colla cetra al col (9 
Dagli Uomini>e da' Dei chiamato Apollo? 
^«/.Quello appunto fon io , . 
Acc, Servitor, Padron mio . 
Cerco un Nume Divino, 
E trovo un Contadino» * ' 

./fjpfl/.Dove volete andare? 
Acc. Eh badate a zappare > 

Ch'ho bifogno d' Apollo , e di far pretto* 
Tru, Ma fe volete Apollo » Apollo è quefto. 
Acc. Febo in tal guifa è qui ? 
AptMi là Prudenza » oh Dio, lo vuol cosi. 
La Prudenza mi conduce , 
Come Vedi , à q uefr i alloggi , 
. E febben fon Dio di luce , 
. : Mi 
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Mi dà lume ai viver d* oggi, 
Jtcc. Ma le Mufcove fono ì 
4(po/.Eccole , che ancor loro ( il 

Zappan la. terra per cavar doli' oro» 
Acc, Pòlinnia mia cara> 

Dolce Calliope ama ta $ 

Ter/icore adorata « 

E Come qui: vi veggio? [gioì 
% quello è *1 voft ro trono * e t voft ro feg- 

Gloria umana dove fei? . 
Vero onor , eh* ti fa guerra «? 
Dunque in fecoli sì rei 
Il tuo fafto e fotta terra? 
via $ che loro 
Hann' altro y a che badare, 
E d' uopo ad efse attendere al lavoro* « 
Acc< Perché volgete il pie , Dive immortali 

AIP Arti liberali ? 
Vru.VexcW è meglio ftudiare 
V Atti s che fono avare j 
In oggi ahi che più 
Quel tempo non è , 

Che ave* la virtù 
Splendore f c mercé * 

I t % , 

1 * ^ ' • 

T 1 1 toro nel tt(o retta per f Itene » licenza , che 
i pigi» nel parlai («Biliare , m watt* 1» *ef»b< 
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jfpol* Pur troppo è così, ;* 

Non premio a chi fa» . : . ' •».. 
Ma folo oggidì . ;^ 

S' onora chi ha» ; 
rfce . Anch' io credeva y > 
E conofceva , . > ■ • 

Che co' teforì , . , . . 

Non con" gli allori . . • > . ; 
S' àcqufftafse ciafcun decoro , e vanto r 
Lo credeva ancor io, ma non già- tanto» 
Pra.MélpomeBe , attendete ; . 
Che in cavar quelle' zolle 

I Coturni imbrattar forfè temete? 
La fordidezza .-;•«,*-■ 

Che dà ricchezza- , . 
. — .•>•; Abominevole 

Non fembra più : * •■ 
Le porcherìe ! . 

Son bizzarrìe , ri . 

Di maggior meritor ( 
Che la Virtù. . - 

Acc. Ma dove fi perdeo 

II voftro Pegafeo ? 
jtfoLVct condur r; oro «neh' else 

•'Ha Iafciato il Permcfso » , 
Giacche T hanno ftraccata 
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Con tante /triglie , e fpronfj ' A 
È briglie , e cavezzohi , 
Che pien di guidaleschi , e tutto guato 
ÀI fine anch' ei s* è indótto 

A depor V ali , e tollerar il bàftò* ' 
Asc* E ha vero, ■ - : .-. > 

Ch' il deftriero > 
" Ch' Ippocrene aprì col pie j ' 
Con tal pena 
\ Colla fchiena 

Si guadagni la mercè ? 
ApokCht querele fon queite ì 
In tutt* in tutto poi 
Dite chi fiete , e che vorrefte vói ì 
Jùc» Son un dell' Accademia del Canno 
Spedito al Sacro Coro 
' Per ottener da loro • 
Per uria lor Commedià ufi Prólòghintì» 
Pw. Se noi? avete dunque altro da fare, 
Per non tenergli a bada * 
Per quelV illefsa ftrada 
Potete all' Accademia ritornare * '■ 
E' finito il tempo già 

Che poteva il Tocco j é '1 flauto 
D' Ariftofane , e di Pfeufo 

Ktndcr glo«< i<j «nVetà , ' 
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A tal che in modo alcuno 
Non le potrete dal lavor diftorrc r '- 
Che ornai conofcon bene 
v Quelle dolci Camene , [ porre» 

Che egli è un meftier da femplici il corn- 
ac. .Dunque 'è pofsibil » Sire, t 
Ch* io mi debba partire • 
Senza ottener da voi tal cortesia ?" 
Apol.Così vuol la Prudenza , e cosi fia . 
Acc. Ma come avrem quella Commedia a fare* 

Mentre non <? è tal Prologo concefso? 
Pr«.Come ì' avete a far Macia fentf efto r 
La Prudenza cosi vuole , 

C-iacchè il Mondo oggi k> regge* 
to governa y e gli da legge' 
Il poter , notv le parole ► 
E fe quei fon d r ingegno 
Come fi può fuppor , lottile, efcaTaro,. 
e Dovrcbbon come noi badar ad altro- 
Jfcc. Dunque tutti meftizia 
Vivendo Tempre in pianti 
S' ha da ftar Tempre intenti air avarìzia >' 
Divertite alnien co' Canti 
( f tormenti 
pelle genti l 

Gh-'ogiù di cwfcgnof pianti- 
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Afe!. Pianga pur e ' fi iia, 

Perchè col proprio canto . « 
Procurare il Aio pianto, . i. 
Per far ridere gli altri 9 è una pazzìa , 
x • ' Pianga pur >cCr < . 
^firr# Se necefsario ciò dunque è che fu $ t *j 
Quelle Mufe infelici ; 
Per quelle efine pendici „ 
Saran cariche d* orr; (ti . 
Ma colme di fudori < ■ . , «■ - ^ 
Morranno in pochi di d* ipocondria # 
Se le Mule giocofe > e ridenti 

Sempre Hate fra' halli > c fra* canti , 
Han deporto i lor dolci fttumentiy \ 
Fra podi' ore morranno fra r pianti 
Tra* Anzi che colme il fcn d f oro> c d> argento 
Al lor sì r che a lor veglia 
Libere d* ogni doglia 
Potranno fenza fallo 
Muover la voce al canto , il piede al ballo. 
1 Fa il ftfon deir oro 

Meglio armonia jy ogni 

9 1 1 ] Ori, plurale per Oro f tifato qui per fervire alfa 
rima. Per altro Oro , td Argento fi fcgliono adoprare 
iti quefto lignificato nel (ingoiare , e quando fi dite 
Oli argenti > fi prende per Pezzi d* argenterìa • 

C 
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D' ogni gran coro 

Di Poesia , 

La linfoma 

Del fuon d 1 argento 

Fa miglior melodia d'ogni linimento. 
/{ce* > Cosi non più 

Neil* Elicona 

Si danza , e fuona, 

Ma nel Perù. 
jfpotri rf2 Quefto il fuon è - 
Vrtu J Non delle corde , 

Che fa concorde 
t - . Muover il piè. 
ApoL~\ Danzate fu dunque > 
f ru. >*3 Ballate fu fu 

dee, J Giacché V allegrezza > . ■ 1 

La fa la ricchezza» 
' Non già la virtù . 

Danzate , ec. 

Fini/ce col Balletto. 
, delle nove Mftfe + 
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F I N A L E 

TEK LA COMMEDIA 

SOTRADDET.TA. . _ 

• • - • 

Mtt-T Eggiadra campanella! 
ftro. JLj O che nodo vezzofo, oh V è pur bcllai 
E quel pafso fai tato 
Sapete voi far peggio ; oh fvcnturatol 
E' il voler con la lezione 
Rimùtar cervcl sì ftranl 
?■::£ La medefima funzione, 

Gh' addrizzar le gambe a' cani • 
Che vaga capriola ! 
O mia povera fcuola * 
Tu che v' aflifti dillo ; . ' \ 
{Se non la fa con maggior grazia un grillo^ 
Qui non giova • - 

Far la prova » 
Dir non vale . 
Fate male, 

Perchè io a ogni or m'avvcggio,[gio£ 
Che quant' io dico pai > voi àte peg, 
/leu SJgtwr Maeftro caro 

s? Ci m 
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Ufi fiamo a ringraziare 

D' averci fatto a guifa tal burlare » 
JVf^.Come , quando , perchè ? 
Acc. Tane' è , bafta tant' è, 
Pr.° Se vo 5 averte intenzione ~. 

Di non farci il balletto , . 

Non occorreva dirci: io vi prometto 
Acc* Senza Prologo né niente ; M 

ft? La noftr* Opera s' e fatta , ) ■ , 

Ch' è venuta così feiatta , 

Che ne ftnde ancor la gente • 
MacM'd che colpa ci ho io > > ■ <. 

Qua! è ftato il mio falio ? 
jtf2.P? n D* aver prometto , e poi non fatto il 
JESec? i ballo . i 
Mat.Mz che ci poflò fare? ^ y 

Quando voi mi trovate * 
v Per metterle a ballare 
r y Genti tanto feempiate* 

Ch ' in infegnare ad uno un pàflb fole* 

Ci ho meflb più d f un T ora d'ori volo? 
S' io dico di quà 
" t Va moflb quel piè, 
^ Lo muovon di là » 
Nè fanno perchè • 

Af hanno pm dirla a voi ftordito taftto f . 

Ch'il 
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Ch' il Ciel mi favorifcc, 

S' io non do , per ballar , la volta al canto. 
Jfcc. Come ci hanno pur detto , 
S? Che <juei , eh' abbiam eletto , 

Son qua fi tutte genti 

Oltre all' eirete fnelli , anco prudenti • 
J/lac.W dir nulla mi giova , 

Vanghiamone alla prova . 

Ballo ridicolo • 

Fermate in cortefia > 

Reftate di ballare» 

Ora che ve ne pare > 

Ditemi fe la colpa è voftra^o mia > 
jìcc. Voi n' avete ragione * 
J>r ° Credeva anch' io bensì 

Ch' efsi ballalfer mal , ma non cosi . 
Mae.Ad infegnare a quefti io non ciancivi 

Se mi davi degli altri 

O pìù deftri , o più fcaltri , 

Io vi fervivo • 
jìcc. Ma come abbiamo a fare? 
Tr9 Chi non fa , chi non puolc (i) , 4 

Chi fi vuol far pregare , 

E chi per adulare 

Già fcrupoleggia a far due capriole. 

C i Og+ 
, |il Paole, per la rima* 
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Oggidì non fi può più, 
Giacch* il vizio 
Pregiudizio 

Dà minor , che la virtù • 

Oggidì non fi può più » *, 
M<te. A certi miei Scolari, 

Scbben fon principianti, 
Non fon quefti bacanti a dar lor pari 
Le mie figliuole iftelfe , 
Che non fanno il ballar che cofa fia > 
1 Se danzar un le vedefle , 
Ballan con maggior grazia , e leggiadrìa > 
E fe'lor fi volefler trattenere, 
Lor le farò vedere # 
jfcc. Già che il cafo è feguito 
S? E di già , eh 5 oramai fatto è V errore, 

Riceverem V onore • 
Mae.Ot via fenza badare 

Andatele a chiamare • , 
jffftfP-i Chi vuole al ballo 
£ Sa? J Fuor d' ogni fallo 
Muovere il piè, 
Abbia deftrczza » 
Grazia , e vivezza, 
Per fare agli uomini - 
Pompa di te, 

. Toh 
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Tutti Su dunque ballate, 

O giovani arditi , 

E fnclli , e fpediti 

Queft' altri burlate , • 

Su dunque ballate* 
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IMMAGINARI 

PROLOGO 

- 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 

DAGLI ACCADEMICI 

IMPERFETTI 
A una Commedia intitolata 

LE STRAVAGANZE 

DEL CASO. 
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PROLOGO 

» 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 
IN FIRENZE 

DAGLI ACCADEMICI 

IMPERFETTI. 

• 

LZATA la Tenda fi vede una Sce* 
na tutta bianca , che rapprefen- 
ta gli Spazj immaginari , c nel 
mezzo di effa fi vede il Mondo 
di grandezza in modo , che die- 
tro vi ftia il Perfonaggio , che rapprefen- 
ta la Commedia, fenza efler veduto, e dal- 
ie parti fìniQra , e deftra del Mondo fi vc« 
4e Eraclito, che piange, e Democrito , 

che ride» 
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INTERLOCUTORI 

ERACLITO TIAKGEKTE* 
DEMOCRITO RIDEHTEy , 
COMMEDIA» 

I che ridi mai più ? 
. E di che piangi tu > 
Piango , perchè non pollo 
Con la Scienza mia [ fia# 
Inveltigar quello, ch'il Monda 
Vem&d io mi rido deir opinione > 
Che ne tenne Platone , 
Che (bienne fri vale , 
Credea che il Mondo fofle un Animale. 
£/v Fu ancora un bel parere ; 
Non vedi , che alle beftic 
Per voler dominarle, 
Non vi va gran fapere, 
Ma bafta folo aver da fatollarlc ? 
Così corre del Mondo , 
Quello fa governare * 
Che può dar da mangiare ; 
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W 45 ft* ' 
Onde apprefFo ciafcunci 

r E % il dar mangiare ,e il governar tute' uno* 
Crw.Ma quello non delira , 

Che crede r .ch' egli ftia come una Lira S 
JPr# Tale tien , eh* egli fia * 
« Perchè contempla $ e intende 

Con qual vana Armonìa ^ 
Cangin la Terra, e il Ciel modi, e vicende* 
JfaiQudfo modo di dire 

Mi par, che pefchi al fondo y * 
Però forfè oggidì chi non ha lira 
r Sencpuotea fua pofta ufeir del Mondo* (ij 
Tir* Ma tu cb* eri impazzito * 

«Dicendo già , che il Mondo era infinito* 
Veni* Di cervel cert' V era privo $ 

Giudicandolo infinito, 
£ > 'I Se chi v* è tèmpre appetito 

Ha di ftare in contentiva • < ' < 
Ir* : f - Infinito egli non è , ~ 
Se guanto vedefi , 

Se 

* 

f il D( tradito , e di Democrito molte cote fiar* 
w nelle Tufcuiane , ed altrove Cicerone , Dei di* 
ftàccamento di Democrito da ogni avere fino a fpa* 
gli^rfene , e privarli della viftt corporale per me* 
g!io fpecufare colla mente , cosi il Pet rarca : Vidi 
Jlrcbimede fljr col vìfo buffo , E Demo* fifa, andar tutti 
pnfofa , Per fm vrìtr di Ittm f 4 £ of9 
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Se quanto ftimafi , v 
Quanto ci è , quanto fi ambifee, 
E quanto vi è di bel > tutto finifee;. 
JDem.Fofti ancor tu dappoco > 

Eraclito mio caro , v*\ 
Quando credetti il Mondo per un foco • 
£r. Che fia foco prefumo , 

Dal veder^ che nel Mondo 
Ognuno ha per la tefta un po' di fumo * 
perii* Quefto Mondo al certo è foco , 

•Perche pochi vi fon nati, 
(f ' • . Che col tempo , o molto , o poco 
Non ne reftino feottati. 
Ma di Taletc » Amico > e che dirai* 
Filofofo si grave, . , 
Che difle fempremai, 
Che il Mondo non era altroché una N«V# 
£Ti% Democrito ? del Mondo 

E' quefto certo un paragon profondo^ * 
Son del Mondo i finti giubili 
Alla Nave comparabili » 
Se dell* onde fon più labili » 
E dell* aure più volubili* 
^«•Eraclito > alla fe , x . • 

Che quefto paragon quadra anco a !HC5f 
Se la Nave va , fecondo 

Che 



Digitized by Google 



Che la porta il maggior vento , 
Chi più foffia ancor nel Mondo 
. La rigira a fuo talento « 
Jfo Ma fra V altre fentcnze 
Mi piace quella fola * 
Ch'il Mondo giudicò per una Stuoia* 
DtitéUn paragon sì deftro , 
Non averebbc pari ; 
Ma mancati gli Scolari • 
Er. O perchè? 

Vem.Vcrchè nel Mondo ognun fa da Maeiiroì 
f>. i Infelice Umanità » 
Z)CW. J * 2 Ella fa che è , - 
Ma non fa che; 
Conofce d* eflere , 
Ma poi non fa 
Quel che poffa eflere 
Dove ella ft 
£>v Ma già che noi fiam qui* 

Dove ancor neffun fa % che luogo Gai 
Ma chiamato è da varj 
Gli Spasj immaginari , 
...Non è dover eh' un dì 
Dobbiamo intender come il Mondo ftia 
DmJL che più fi jpuò fare J 

tr s Di nuovo riprovale* 

Toc- 



4 



Diaitiz 



-v* • 

... 1 >»'« 



toccarlo , ftuzziairlo , ; r 

Du. vicino oflTervarlo , ■ ' • 

Intendcse , ingcgnarft , e 
D*/».Écco 9 ] che il tuttofo. . , ?l 

£r. Ciò per vcdci fi fa » ." 
. Se toglier ci fi può 

La gran curiofità , che il cuor ci aflcdla* 

fìuifparifie la Scematene il Civile.) fi fruirci* 
il Mondo da cui ejce fuor a la Commdut , . 
e i tilo fofc jkupfcono . ; V ' 

Co«. Quefto Mondo èrnia Commedia jr . . 
^>er vederla chi ci viene > 
Vede pur le belle Scene. 
Se d' udii la non fi tedia , 
Mr. Chi fe' tu , che interrompi il parlar 
Com. La Commedia fon io,. 
L' immagine del Mondo » 
Che a (velarvi fen viene 
V efler dell' Univerlb in quelle Scene» 
Quefto Mondo è un Teatro» 
Noi il amo i recitanti » 

-, Chi fa il Rè., chi fa il Sii; va, t chi la Dama, 

Parte fàn da Pedanti , 
. Parte fon brutte , e quelle 

Recitan da Pafqùcile» 



Chi 
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Chi da Buffoni > e chi da Vecchi avfcri t 
Ma calata la Tenda è ognun del pari • 
DwiiiMi piace il tuo penfiero » — 
£/v O Dio i (i) gli è troppo vero • 
Quanti y quanti ia ne conofeo , 

Che fra sfarzi , pompe > e gale* 
1 Pafseggia van regie fale 
Beffeggiando or quefto > or quello , 
c Ed a un batter di martello 
. . Mutò* Scena , e venne il bofeo « 
•\ v: - Quanti quanti ec, 

Vcm& % una Commedia al certo j ^ 
Non maraviglia dunque, 
C Che le Scene del Monda ancor van male, 
Quando fon fatte ufeir del Tuo canale» 
Eri Ma qtìàle è quefta Scèna * 
Com. EtTa è Civile . ' -3 

Ir* Non vidi mai nel Mòhcte tilt fimil loto*^ 
Com* Perchè i Civili ci fi apprezzar poco» r ^ 
E/v Ma chi fon quei nel Mondo , 

Che fan la parte de* Rammentatoti $ 
Com+Notì mancai? foffiatori i » * 
itow.Corpa y affé , eh* egli è vero , 
; Perché ancora nei Monda 

• - < ' > < v 'Chi v 

tiJ j per Egli. ; * » — 'I-i, 
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Chi foflia troppo forte , . 

Che fi faccia fentire, 

Sente altro fuon , che di Tiorbe , c lite • 

Qui trovano una Carta pena J * 
di Sapone, 1 

tr. Ma qui quello Sapori che ci ha da fare ì 
Com» Quefto ferve ad untare 

I canali de' Fori , i quai fon quelli, 

Perchè corran più lefti . 
TDe «.Ma quefto a che propofito del Mondo % 
Com, Oh voi fletè pur tondo ì , . g 

Solfatemi Signore, 
, Perchè il votìro faper più là non giugne j 

Non fa correr i , Fori 

In quefto Mpndg ancor fc non chi ngno ; 
JTr . Ma quando fon levati 

I Fori , e . che ne viene ì 
jpWfcNe vengon quelle Scene v . 

Che fi chiamano sfondati. 



». » 



Qui fi aprono i Fori 3 e apparifc$ 
la lontananza* 



£r» Poh , che fuperba villa ! io mi confonda 
DentSì si fan bella villa ancor nel Mondo. 

£r« ka di*> come confo© . ■ . 

- •* * — ■ - •— Coi 
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Col vivere del Mondo , 
Che quattro , o cinqae pafli 
Di cinquecento braccia abbian prefenza* 
Com* Nel. Mondo ancor fi vive d' apparenza % 
4 «*. Per voler nel Mondo ftarej 
Balla in oggi comparire , 
; - Dir del bene , e non lo fere, 
Far del male , e non lo dire. 1 
huello a tutti aggrada , e garba , 
^ fi tien per fapiente* 
Benché buon non fià a niente, ~* 
Ch' abbia ( * ) ; birba , eporti (*) barba* 
j&V Voi dite ben così , - ^ • 

Ma la comparazion non batte qui. ' *\ 
f Quefta Mondo così fta ; : vr ; 
Tutti i beni fon grandiffimi , > 
E vaftiffimi L;* in 
Fino a canto eh* un non gli ha v 



• -« 
». » ^ . 



- Ma poffedeteli- : - - 



9 

E arrivateli, ' ->' r: 

Siatevi fi*y : ^ : : } 
E poi vedeteli, 

f ti Birba f fpcwe dr carrozza (coperta* 
{%) Barba, fegno di gravità t e di ferino, onde 
da Cicerone è appellato Barba tertus ptiilofopbùs f ehi! 
è foltantò Filofofoid* abito -, e d' apparenza , norc già " 
4i coftuniiicd in proverbi Barbg mn finU fbilof^ùum, L > 
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Confidcrateh > 
Non vi fon più • 

E vede chi vi arriva » 
\ E feorge chi fi avanza f , v 

Che i noftri ben fon polli in profpettiva, 

E le pompe del Mondo in lontananza» 
&em.A* volti delle Donne imbellettati (i) 

Carichi 4* oftro , e d' oro 

Sopra gli «litri fta bene 

Il paragon già detto delle Sctfne* 
Com. Il Mondo è una Commedia ancor per loro* 

Ma fpr?^ eh' io foggiunga. 

Che quella lor Commedia è troppo lunga»' 
Zfcm.E perchè^ par che ben nop gli fi adatti > 
Com. Perchè per diri a a voi fi feq troppi Atti» 
ir. Come applicar fi deve 

Alle cofe del Mondo, 

J,afsù in alto^e qui fondo ; 

Quella Sccnasì lunga , « quella breve ; 

Tutto è difordinato 

Quel eh* io vedo quà dentro ; ; 
Com. Ma tutti i fuoi difordini hanno un centro» 

s Anco il Mondo ftà cosi , 

[il II Beroi neir Orlando Lib. ». Canto %o. Su , 
15. Moftravan poche il vifo naturale, Le più i'avcaa 
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Un fa il finto , uno il (Incero , ~ 
Un fta oziofo un luftro intero , 
. Un fatica notte , e dì . 
Chi fa T amabile , 
Chi fa il terribile, 
Chi il venerabile, 
Chi il derubile, 
Chi piange , e chi ride, 
Chi dice , e chi fa , 
Chi foffre , chi ftride, 
Chi corre , chi fta ; . % 

. . Ma quefto infine è il funto , 
Che tutti vanno a un punto • 
Mr. E quale è quefto punto in conclufione? 
Com. Nel Mondo ognun vorrebbe effer Padrone 
Dem.Non più , non più argomenti ; 
(O L* è Commedia pur troppo ; 
Nafcon nel Mondo ancor degli accidenti. 
Er. Nel tuo parere anch'io fona è ch'io vegna: 
Maeftro è il Mondo , e la Commedia infe- 
Com. Tanto è vero , e fra poco ( gna* 

Vedrete in quefto loco 
Un Innocente dall' invidia oppreffo » 
De >;;.Me ne pofs' ir . 

D l Com. 

T il La per Ella, fretta fcgretarie&a , dice il Sai* 
viati . 
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Coni, Perchè r 

ZVw.Nel Mondo a dirla a te , 

' Quella Commedia fi fa Ipeflb , Ipeflb 
Com, Sì , ma poi come buono 

Fu ricondotto al meritato Trono. 
Pewz.Nè ciò mal pernialo , 

Ma chi gli fe buona giuftizia > 
Com. Il CASO . 

r Sono fcarfe le fperanze , 

£> \ai S ' han nel Cafo U fond amento, 
n ' f 3 Che mai rende altrui contento, 

éJem -> Se non fa le STRAVAGANZE , 
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PROLOGO 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 
PER LA COMMEDIA 

■ * 

IHTITOLATJt 

LA C l V I L 

VILLANELLA. - 

• —> 

BHSl Rapprefentano tre Comici , de* 
Ej| quali il primo fa la parte di Pa- 
1 ne Dio de' Paftori , e quello 
quando s* alza la Tenda , fi ver- 
gogna , e fugge , e gli altri due 
io vanno contra fu a voglia trattenendo* 

IN- • 




m 
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. INTERLOCUTORI 

/ : ; 

v ♦ ' ' : 



TANE, PRIMO COMICOy 
SECONDO COMICO* 



Tr.C. 

Sec.C. 
Tane. 
Trini. 
Secon 




Dove fuggi tu ? t - 
Va là , fermati fu • 
Lafciatemi fuggire , 
Perchè non vuoi tu dire ? 
Comincia a recitare, 



- - — — - — — W J 

" Che quello non è modo di trattare» * 
JPtf». Voi avete ragione , 

E' ver , eh' io v' ho promefiò , 
Ma dopo ci ho penfaro, 
E a neilun piace al fin l' efler burlato» 
Jty. Oibò non dubitare, 

Staranno attenti , e cheti, 
Son gli uomini alla fin Tempre difereti, 
Vitn. Anzi ho paura di (0 quelle perfone, 
Ch' hanno per madre la diferezione. 

T«- 
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; ,iTabin non fa 

Quafì che leggere, 

• ; . E pur correggere 

Altrui vorrà. : ... , , 
Vi fon di più r f ^ -j 

. Centi, ch'offendono, 
. . . .1 Ch' appena intendono 

(x)II lior di Virtù* • • % ; 

E pur diran ; V Autore ha fattó bene j 
Vi fon di belle Scene , 

* V è del buono alla fe , 
V è però qualche intoppo, 
Perchè fecondo me j 

Terenzio, e Plauto ei non grintendetrop- 
l?r. No no , non ci hai ragione ; 

Meritano ancor efll compatitone* 
Come vuoi tu y eh' e' faceffero 
D' effer dotti a dimoftrare, 
Se le cofe altrui non fte/Tero 
Con gran sfarzo a criticare* 
Così fan Je genti trifte, 

La feienza è un dare a vendere, 
V efler dotto non confitte, 

< Che 

* . * ir 

ti] Fior di VirtiV, libretto morale antico, il qua- 
le fi pone comunemente in mano V fanciulli , che 
àiqparjroo a leggere. 
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Che in faper darlo ad intendere} 
E il Mondo , che più là 
A ricercar non ila , nè fé ne cura > 
Retta appagato di di/involtura. 
Sec. Certo , eh' ei dice il vero , 

Perocché il modo degli ingegni Ccaltri, 
Per far fe grande, e dar la fpinta agii altri* 
J>r. Lafciali però dire , 
Se ve n' è degli ftolti y 
Vi fon però dimolti, 
Che fon difereti , e fanno compatire * 
Tati. Deh voi non l* intèndete 
Semplici, e non Capete, 
Che chi vi ride in vifò a canto a canto 
Va con quel rifo a fabbricarvi il pianto* 
S' ogni finto Coffe un vero, 
Ancor io direi di sì ; 
Ma nel Mondo un cor (incero 
Più non trovali oggidì. 
Quanti quanti, che a te s'offerifeono, 
Poi ti fchernifeono 
Senza pietà : 
Quanti quanti , che in bocca ti ridono, 
Che poi forridono 
Di quel eh' un Ca * 
JE dan la Critica 

Coa- 
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Con tal politica , 
Che fon benigni per malignità. 
ScCm Se quefto ti trattiene, t . ^ 

Bada dunque a far bene • -, 
Trm . Nè men quefto fi può fare , 

Che per ben che tu ti faccia > 
Voglion darti la tua taccia > 
E ti voglion criticare • ... i : 
JWa quei » che mi difpiace, 
E che non mi dà pace, Z. 
E* r aver vifto un dì . . ^ 

Uno ad una Commedia - ^ 
Accanto a non fo chi> , ' . 
E difeorrea fra fe , 
Che per modeftia non vo* dir di che* 
E dopoufcito fuor tra la brigata [ ciaeaf* 
^:IMe;Oibò, che Commedia ! è pur sfac- t 
Sec. Ciò non ti sbigottifea * v 
Js* già ufanza del Mondo * 
Per coprire i fuoi vizi > e ftare in piè 
Di far tutto il contraria a quel ch'uné# 
Un che porti un genio altiero, 
Farà il placido , e l' umile , 
Un che ha il cor » empio, e fevero, 
la il benigno , e fa il gentile. 

U lafcivp, ir': • 

»«j Fa 
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Fa lo fchivo j >• r " 
L' invidiofo , • : « - 
Fa il pietofo, ./J / : 

E così per quefta via 
Si regge il Mondo con V ipocri/ia i 
Ma noi fiamo in campagna , 
No» ci è neflan , che citar» , V 
E' tutta gente amica, . 3 r 
Non dubkiam . Di', che Commedia èclla? 
P<r». La ci vii Villanella* > iifl non o K 
Fr. Certo che piacerà, -'i'v wv*. ; -I 
E per appunto in oggi < ruì 
Ch' ufa V effe* Villan per civiltà »: A 
S' un ti guarda » e ti fatata* > K 
Il rifondergli è viltà » 
V E s' apprezza per battezza 
. fc Quélla » Che veramente è nobiltà* 
Per meccanico è ftimato , u . , . -* 
Quel che ftudia , e quel che fa , 
La fcioechezza . i - . 1 v 
( . . . E* gràtidezzav : jr C 
E r éflèr malcreato è maeftà » 
JSV<r. Oh tu hai pur tanta ciàflai t 
Pretto conchiudi T e parla* 
Che il troppo chiacchierare 
Non abbia a dimoftrarc U - 
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Ufi foverchio temer le uccie umane ì 
Di' , chi te tu ? 
Tan. Son Pane • 
Sec. Ma come ha che far Pane 

D* una Commedia, che facciam difuorlf 
Tarn Perchè Pane fu già Dio de' Paftori • 
Sec. Ma Pan perchè non fta > 

Come ftan gli altri Dei, nella Città ì 
Tan. Quà Pane a dirla a te s* è ritirato, 
Perchè là dentro è per lo più rubato ♦ 
Un bel volto maeftofo, 
* Ma per altro , che non fa * * * 
Se dirà: 
Chi per fe 
Avrà me, 
Può ftar quieto 5 

Viver lieto, ^ * 

Cti io fo fare* 
, Io fo dire , 
Negoziare » 

Contradirc, i * 

Notte » c di) - .J 
Starò lì ; 
Come me 
Non ce n* è, 

£ così coq qitcfo fofc / ; * * 
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* „ • Si vendon di contanti le parole» 
Pr. Tu , che biafimi i Critici , 

Poi più degli altri vai dicendo arale» 
Tan.E pur non poffo ftare in capitale • • 
Sec^ Quello a me poco vale * 

Ciò non ti sbigpttifca y 

Purché T altrui dir male 

* Oggi il noftra ben far non impediti* » 
Tan. Buono y buona io fon quello , 

f Che della detrazion tema il flagello*, 
Che fe V aveffi , a avere # 
La Critica a temere, 
Starebbe al certo io fto per dir perplcflb* 
Se dovefle fermarli il Cielo ifteflb» 
Piv Su dunque alle gioie, 

Alle felle, ai contenti* 

Scc- Il livore 

Tal fervore 
* Nel mia fen mai non rallenti * 

Su dunque ,. ec» 
La taccia ; 
Non faccia * 
Che il cuor si difturbi 
Il brio delle menti •• 
Su dunque , ce. 
Tfte* Quello voftro penderà - 

GlUr 




Giura * che mi par vero * 
Pan* Su dunque fi danzi » 
Pr, ttf* Si brilli y fi fghigni , 
Sec» ( A difpetta de* maligni; 
' Or che verde abbiam. l* età 
Chi difprezza 
V allegrezza 
Segno è r eh* il core 
D y empia livore 
Ripiena egli ha* 
Su dunque » ec* 
Si balli y fi fuoni» 
Si canti fu fii> 
€he una fefta sì mode/fai 
Non repugna alla Virtù m- 
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PROLOGO 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 
IN FIRENZE L* AN. Mdclxxiii. 




DAGLI ACCADEMICI 

DEL CASINO. 

LZATA la Tenda fi vede la Scc 
na , che rapprefenta uno Spedir- 
le , da una banda del quale To- 
no cinque Letti pieni d' Uomini 
infermi * e dall' altra altrettanti 
letti pieni di Donne inferme , nel qual tem* 
po comparifee il Medico per far la vifita v ai 
Malati r e fono gli apprefso Malati . 

Uomini Inferii. Donne Inferme* ; 
, Merito. Giuftizia. 
Interefse. Ipocrifia* 
Onore. Carità. \ 

Amore. , Virtù* : . ^ v 

Qotfigiano* ' Verità • . - 
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INTERLOCUTORI 



MEDICO, INFERMIERE, 
SPEZIALE. 

.JMSri. gSESa PÓN di Signori mici. 1 
fnfr *H kL^I Servo ancor io di lci# % 
Jy |2?\\ Schiavo Tuo devotiflìmo f 

wn^iifir ^§ nore Eccellentiffimo» 
Med* Voi fiete i ben trovati ; 

• - Andiamo a vifit^r qucfti Ammalati » 
c £>^. Siete pur puntuale ! 

Giacché voi fiete giunto • 

• In tempo per appunto , 

Che pien di nuovi Infermi è lo Spedale* 
Di/. Principiamo dagli Uomini * 

• Facciamoci di qui . 

Merito, primo Ammalato. 
JkM.Galantuomo , buon dì ; 

Chi è quefto Ammalato 

Così trasfigurato? 
Jnf. Il Merito egli è quefto » 

Che ha dato tanto in giù » 

» i. • * • Che 
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£he non li riconofce quafi più • 
Med.E' par più tofto un tronco* 
Inf. Diventò così monco , 

Perchè una volta ardito, 

Di ricchezze, ed onori andando in trapela* 
s Dal fudorc avvilito, 

Gli cafearon le braccia » 
Med.Ma difeorrete un poco > * - 

Inf. Non può parlar , che è roco , 

E ne fu la cagione 

L' averlo mafeherato da buffone* % 

E varie cofe ftrane , 

Che in efserfi mutato 

S' è così raffreddato . 
Med. Poverello > e come ha a fare 
Così lacero , e sì nudo , 
In un tempo così crudo 
A poter non raffreddare? 
Spe. Ma faccianlo coprire. 
Med. Anzi tutto il contrario, 

Che il tenerlo coperto 

E' la cagion , eh' è raffreddato il m erto . 
Dategli della fapa. 
Inf. Non vi manca , Signor , chi glie net dia ; 
Ma per quello il fuo mal non fi rifalda • 

, La fapa fa gonfiar , ma non xifcalda • 

E 4 Nef. 
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Nefeun dì voi s' apprefse . 

IntereJJc , fecondo AmmuU 
Med.Chi è quelt' Ammalato ì 
Inf. E* r Intetefle. 

ver, facciamciin quà, 
Che il mal dcU' Interefle , ' , 

S' attacca a tutti con facilità* 
Mf</.Lo fcoftarfi è, ragione, 

Ma non farem niente, r 
Perchè la fua infezione 
. Non lì conofce tanto facilmente* j 
Ognun fa V «roteo 
Ma premio non c' è 9 
Ognun fa lo Stoico ; 
' Ma ognun tiene a fe* 
Ami certi filofofi più fcaltri {altri. 
Sprezzano il proprio , « vanno à quel degli 
$te. Non gli ftiam tanto fotto* 
Med. Veramente è un peccato, 
Che un Uomo cosi dotto 
Sia in tal guifa ammalato- 
le. Mi fcufi Eccellentiffimo, 

Perch' io Yho fcorto per ignorantiffimo. 

Med* Dotto in oggi è chi può più* 
, Il fapere 

:% un avere % 
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V enee ricco è ^gran virtù» . : 
Sptì Bene , ma «gli è tant' Anno , 

■Che non V Abbiccì (i) . > 
Med.Va. ben fatta così, , [ gnju 

Giacché quel, ch'era pregio, oggi è vergo. 

E «he il Mondo, è sì fordido, e sì avaro, 

Che chi vuol cfler Mida , aver bifogna 

Non fo che per la tefta .di ibmaro. \ 

Ma giacché tutti noi 

Non dobbiamo accollarci * 

Bifqgnerà , che voi 

Stiate qui del fuo male ad informarci* 
Jnf, E* più «he jieceflario, { dinar io. 

Perchè egli ha nn mal , che è fuor dell'or- 

Mangiar primieramente " £ 

Non vorria mai -niente , 

E -certo , che in Galeno 

Un' Infermità fimil non fi iegge> 

Ea quanto mangia meno 

Sempre mille crudezze , e pur lì ategge* 
Med. Voglio avervi premura ; 

Sia dunque voftra cura ■. 
. Le pittime di fargli , 

E voftra le mignatte d'attaccargli. 

'Iti /* 

ttl T5ante nel Confilo :fiw»# wild idioti, che mn 
fafrMw V Abbiccì . 
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Inf* Ma avverta , perchè 

Quefto è mignatta , e pittima da fe* 
$pe. Egli è ancor ftitico afsau 
Med& fuo folito vizio, ;. f 
Che? in quanto ai benefizio - L 
Neil 1 Interefse non è flato mai. '» 
0#<w , terso Ammul. 
/«/• Accollati al Dottore. 
M<?^.Che infermo è quello qui ? 
Jnf. Quello è 1' Onore. 
Med. Oh che cera d' aver male ! 

Oh che faccia giovialiffima » 
E belliflima , 

Se non par che fia immortale } 
tnf. Signor , voi dite il vero , 

La cera è bella , è buona y 

Ma fotto poi è pien di vitupero • 
Med.M* che caufa gli ha dato ? 
Infm Prima di venir quà, 

Non credo , che n' avefse> 
x Ma poi gli s' è attaccato 

Dopo , che accompagnato 

Io Io tenni a dormir coni* Interefse* 
Mcd. Za cagióne è troppo ftabile, 
*" ' Se le ftelle non ci aiutano, 

E fe i tempi non fi mutano , 
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,. Quefto mal non è curabile. - 
Spe, Dateci qualche unto , 
Perchè è così confunto , 
. Che par proprio a vederlo una verona . 
MM si gratta ancor ei • come > ha la rogna > 
Sfe. Crediam , che a' Cuòi difetti 5 

Giovafsero i, cornetti > 
Med.Non pofson mai giovare, 
Perchè al mal dell' Onore 
S* è fatta Medicina familiare • 
Egli è molto macchiato ? ' • - 
Inf, Ancor io lo (0 vedei, 
Ma non è male , è ufanza , 
Le macchie dell'Onore oggi fon nei. * 

Amore » quarto Animai. 
Quello Ammalato è Amore • > 
Ma egli ha mal di vecchiaia; 
Non ci occorre il Dottore. 
Afa/. Voi volete la baia ; 

Gli ho pur vifto V afpetto 
, Sempre di giovanetto. 
!«/". Si , ma da quefto fecol di/gufato. 

.Poveraccio è invecchiato. v 
Med. Ah che pur troppo è vero 
; Quefto voftro penfiero 

- r vt- / Non * 

1 1 J Licenza prefa,per fervire alla rima . 
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Noli fon più quei dì doicifiìmi, 
Che gli Amanti s' adoravano, 
E con rifi amorofifeinii 
- Nòtte e dì fi vezzeggiavano. 
Soft pa flati 
Quei beati 

Dolci fecoli dell' oro, 
Che Fileno 
D' un bel feno 

Non a vea maggior teforo. ' 
Ittf. La malattìa , che egli ha , 
Jtf^.Ch' egli è cieco , e già fi fa . 
Uf. Cieco quefti > finocchi ! U) 

Da un certo tempo in quà 

Non dubi tate, che egli ha aperto gli occhi. 

Quando un fente: Lilla mia , * 

Teìbr mio , dolce mio vezzo , 

K una groifa fcioccherìa . 

Da penfarla un pezzo un pezzo, 

Ma creder , che gli Amori 

Voglion oggi altri vezzi > altri tefori. 
Med.Egli è molto falciato* 

/»/• 

m *. 

i 

{ il Finocchi ! ì fluì, efclamazione tifata dachi non 
menando buono il detto altrui * ha che dire in con* 
trano. Agnolo Firenzuola nella Trinuzia atU a. fc 
4. Finocchi ! coftui non ì chi e' pareva. * 
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Jnf. E? riroafto fiottato, ■> 
Jkfc/f.fpqca dunque al Ceruficp a curarlo . 
/«/» E* meglio non curarlo • 

h frutta, era pazzerello , . 
E fubito. fcottato 

Ha cominciato a mettere il cervello * 
Cortigiano , <p/»f o AmmaU 
Med.Quefyx par molto fano » 
I»£ Non è verjó » Signor , è Cortigiano» 

Che febbeii par di fuore 

Attillato , c galante, 

Vorrebbe un difeccante , 

Perchfeglt ha per la tefta un certo umore, 
Il qual gli cade in bocca, , 
E par , eh' abbia del dolce , ' . . ; 

t . Ma rode » e leva il pezzo dove tocca» 
" f che lo moietta* , 

' aver certi fumi, 
Che gli vanno alla tefta > 
E come fon Iafsù 

Fa gli occhi grofll, e non conofee più» 
Inf* Quello poi non Io io,ma a quel ch'iQ tento, 

Deve patir di vento ♦ 
Med.ll rimedio fi la 9 

Non ci .va fatto niente f 

Che tutta quella gente 
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Sventa fenz* altro con facilità • 

Spe. Scufi , Signor , s 1 io entrò troppo in lì { - 
Tutti gli altri Dottori , > 

Gli hanno attaccato i fuoi vefcicatoxi > 
Ed io da un tempo in quà* 
CfrMo fto in quefto Spedale » * 
Ho vifto , che il lor male ; 
Si butta fempre alla malignità w 

iVftT&Penferci di farF io ancora , : - C V 

Ma non giovan medicine % 7 
Perchè fuor, che (uJIa flne, : 
Il Aio mal non dà mai infuora* ; ; ' 
Fateli dunque dare 
Un po' d' unto da ftomaco» 

Spe. Eh le venifle Andromaco, 

* Con un de' fuo? feiroppi il più potente f 
Non v* è da ferii ritener niente* 
Spedale delle Donne • 

Infm Pofeiam andar quafsù 
A vifitar le Donne 5 

Che di queft' altri quà non ce n* è più i 
Spe. Bene , ma dove andate ? 
Med.Dì che cola cercate? 

Che cofa e' è di nuovo? 
Inf> dì Cerco delia Gluftizia , e non la trovo* 

[ il Baonacc. Pitti in UIR Canz. Dov* è Grufili JÌ 
dov* è Icmttriin* > 
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^ G tufi t zi* y prima Ammalata 4 

« Prcfto ^ che e* è il Dottore > 
/ Dove v' eri voi fitta ? 
Solfatela , Signore , 

Sta male in piedi » e non fi regge ritta • 
Xfcd.Chc male ha in conclusone ? 

Qucfta di venir quà prefe partito , 

Per una fua fluffione, [ to. 

La qual gli ha tolto [ oh Dio J tutto V udì- 
Med.Dì grazia abbiate cura 

Di quefta paziente , ( fente. 

Perch'ella ha un mal, che tutto il Mondo il ' 
Inf. IL tutto gli fi vieta , 

Io non gli fo far più » 

La tengo a una ftrettiffima dieta • 
Med* Voi Cete sì vario 
Dal vero curar,. 
Che tutto il contrario -, 
Gli avete da far; 
Digiuno , ed inedia - . . , 
Non giova , e non vai* 
Così non rimedia 



I * r 



f 



La gente al fuo mal • * 
E pur pratico fiete, ' * 

E non Io conofeete » 

Che eli* c di.con<U«iofl cotanto ingorda,' 

Che 
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Che tòme ella non mangia, è fcmpre forda» 
btf+ Ma Sig. Dottor mio>è tanto ghiotta,X ta- 
Che per troppo mangiar fcmpre ha la got* 
U Tuo crapulare ■ 1 • <T 

c Dì farla (tentare : ' -a nj 

La: caufa neftti • ' '• » sìJù.* • 
, Che il troppa mangiare ; .1 

E * la cagion , eh' ella no» corre pi ù » 
5»^ Ma il fiìo tanto mangiare 

Gli avrebbe gli occhi, a far rivoraitare. 
I»/» Siete pure innocente? HI 
Anzi il tròppo mangiare i - faurt 
E** la cagion , che non ode niente» i .\ - 
Jf^.Orsù. dateli un Olio* •>! 
S»*. Oli» di che> di quale* • j . , . 

JkW. Serve ogni Olio al fuo male» • - 
Non ci è altra da aggiugnere , 
Che a quefta qui balla ugnere» 
Spe» Con altr* Olio , che d* uliva 

Al fua mal fi da foccorfò* 1 
Net* può rendergli il fuo cèrio r . 
Che un* umton d' argenta ?ivo-> 
JfeiJtfutiamo otdi nazione , 

Diamgli dunque urt boccone 
$H* O così T intendete ; 

.. Come piglisi, il boccone 
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Cammineia quanto che voi volete* * 
Med. Chi è qucft' altra mia ? 

Ipocrijùi » feconda Armai • 
Inf. Quefta è P Ipocrifia • 

Che mutazione ftrana* 

Vedere un* Ammalata » 

Che tutti feria trovati tanto fana ! 

Benché a molti paia ftrana > 

Fa la gatta di Ma/ino, 

Cerveir alto , e capo chino f 

Mente viva > e vifo (morto t 

Cuor diritto v * collo torto* 

E ^ per dirla » la più fana • 
-M^.Che male ha la fgraziata? 
I/i/". Non vedete ? è incordata ; - ... 

Ma per altro. Signore, 

Si fente molto in tuono > 

E vede; sL colore» v v.. 

Che non è fe non buono • ^ 
Jfift/.Sempte quefta di fuore ,\ • . " 2 .V« . . 

Moftra buono il colore , 
Ma il fyo mal è nei centio; * 
Gli uomin però prudenti 
Scorgon d^gli accidenti il mal ch'è dentro* 
Ì5pe, E che cos* è una pura 

, Semplice incordatura ? ^ i-w . 
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Aftrf. Un collo , eh 5 è torto -li 

Gran male non è ; 

Un vifo eh" è fmorto 

Non nuoce per fe j 

E pure è mortale, 

Apprettò chi fa 

£ intende » che male 

Col tempo farà • 
Spe. Ma come fta accurata i 

Come fta riguardata ì 
Jnf. A dir s' ella s'faa cura! 

Come potrebbe vivere , c durare ? 
Però con gran premura 
Cerca di ftar coperta , e di fudarc • 
Sfc. Fa , febben vive a fcrupoli* v . 
Spropofiti di libbra ; 
V è bifogno però d* un, che le affilia, 
Ch* io , che fto qui , m' av veggio, 
Che quando non è vifta > 
Ruba, Centra, tracanna, e fa ogni peggio* 
TtfLcd* State pure avvertita , 

Perchè fiete in impegno , 

O d* aver corta vita, 

O di prendere il legno . 
Però che beva poco, 

E farglielo innacquare. 
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Per cftinguerc il foco ; 
Perchè » per dirla , pare , 
Che il voftro mal umore 
Pigli troppo calore, 
Per farvi forfè un giorno rovinare» 
Inf. Se lamentar fi tónte, 
Le farem le fornente • 
McdéOibò , che cofo fate? 
A dir la fomentate/ ;• 
Quefto efser fomentata 
Del fuo calor la maggior parte è ftata 4 
• Carità , terza AmmaU 
JWW.Che Inferma è quella quà? 
Jnf. Quefta è la Carità • 
Mcd.O quefta qui ci garba ; M r j 

Come la Carità , s' eli' ha la bixba, ì 
Inf* Non vi paia novità, " J - 
Il veder sì fatta cofe, 
Perchè in oggi non fì dk 
Carità , fe non pelofa ; O 
jMW.Che ha quei!' Ammalata ? 
Inf. La povera è allentata « 
"Jf^.Che fufse andata giù, ; 
N' er' io quafi indovino/ 
Ma di guarir tal mal non ho viltà* 
Moftratela al Norcino t 
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Spc. Deh non gliela moftrate in cortesia , 
Che non la caftrin più di quel che da 
Med.Ma mi par ijjolto ftrutta • 
S$e. E come s' ha da fare , 

Se non ha da mangiare J 
Med.Ma voi dove badate? 
Perchè non le ne date ì . 
Le fi dà la fua parte; 
Ma che ? fe un vede/se* 
Viene Y Ipocrifia* $ ~ 
E feco T Interefse, t . 
E con certa loro arte 
Ficcanti in compagnia $ 
E mentre , che cortei fa la graziofa r 
Fra tutti due le mangiano ogni co&# 
Med* E qui permettefi 
Queft* empietà , 
Che sì trifta compagnia 
D' Interefse , e Ipocrisìa » 
Così confumino 
La Carità ? 
Inf. Quà non occorre vietarci più . 

Virtù , quarta AmmctU 
Afp//.Chi è quefta Moribonda ? 
!«/. EMa Virtù. 

Jfof.Ma chi vi muove a dire , 

Ch' èl* 



Ch' ella voglia morire > 
Inf. S' eli' è diacciata morta , 
E il polfo non li fente ? 
Altro non c' è di buon , che ftamattina 
Ha rifchiarato un pocoJin V orina. 
Med. Però ella morrà ; " ì 

Che il Mondo è sì avaro, 
Che chi non ci ha caldo , 
£ polfo non ha > : 

Non vai pifciar chiaro . 
Spt, Dentro brucia » e di fuor e 

Par che fia proprio un diaccio. ' \\- 
Med.Vct chiamar il calore 

Fatele fare un laccio . 
iSfe, Signor Dottor , di grazia 

Non gliene fate più , 

Che glien' è fatti tanti , 

Ch' io ho , che lor 1' abbian tirata giù . 

Gli da un mazza 
di fiori, 

Verttd y quinta Animai. 
Inf. Tenga , Signor Dottore , 
Perchè col fuo fetore 
Quella Ammalata la farà fvenìre, 

Che puzza a tutti , e non fi può fentirc t 

f * Jdcd. 
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Med.TL Che Inferma farà? 
Inf Quefta è la Verità* 
itfft/.Ditemi il voftro male j 

E quale è la cagione , 

Che vi ha fatto venire aJIo Spedale ? 
Inf. Che occorre interrogare, 

Se tutto il male è il non poter parlare ? 
Med. Ma fta molto turata ? 
Inf Così ci fu mandata , 

Perchè oltre all' efser muta , 

Non voglion , che fia vifta,e eonofeiuta* 
Mcd»E a che fine cosi 

Di nafconderla qaì [no ? 

Con tanto ardor quefte fue genti agogna- 
Inf Perchè > fecondo me , fe ne vergognano « 
gf e. Però con voftra pace , \ 

Quefta ufanza mi piace* 
Veramente fe feoprire 
Tutti i cuori fi potefsero » 
Che gran cofe vogliam dire 
\ Sommi Dei ) che fi vedefsero ? 
MedSe vuol dunque curarfi , 

Vada ali* acqua a bagnarfi » 
inf Ma che non vada al fondo • 

Pochi avviene che n* efeano 

Di quelli > che vi ^efeano » 
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ilfo/.Se il Proverbio non falla , 

Suol pur la verità ftar Tempre a galla > 
Inf. S' è mutato 

Il Tuo ftatOf 

Ch* ella , con tutto il Mondo » 
Dove prima * \ 

Stava in cima 9 
L' infelice or refta al fondo . 
Med.Non io ancor per qual cofa 

Non fi pofsa vedere» 
Inf. E' troppo odiofa . 

Quando il vero è mefso in tavola , 
Troppo odiofo è alla memoria % 
Quindi ognun fugge V iftoria> 
E fi fpafsa con la favola » 
Med.hà&o ho penetrato 
Le caufe per le quali » 
Pafla il Mondo mafcherato 
Non altro 9 che in Commedici Carnevali « 
Chi V intende > così fa 
Simulare » 
Adulare > 

Nè fcherzar con Verità # 
Chi l f intende» 
jfye* Ed , appunto ftafera 
Un* fc ne farà , 

F.4 Do. 
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Dove fi moftrerà quanto fovrafta 

La prudenza d' un Rege 

Alle forze d' Odafta. 
Med.Sc mal non ho memoria, 

Quello vien dall' Moria . 
Inf. Ma vi fon mefcolati 

Sotto , altri ritrovati alla rinfufa ; 

Talché Ja Verità , 

Veder non vi fi fa , fe non confuta • 
, Giacché il vero a tutti tedia, 
S 1 E ciafcun lo ticn celato , 
re' if A. vederlo almen velato 
itt J* J indiani tutti alla Commedia . 




i 
j 



' 3 



PER. 



Diqitize 



PER 1 L F I N E 

DELLA COMMEDIA. 

■ 

Terminata la Commedia » e mutata la Scena fi 
vede una Sala ornata di tutte le cofe , che 
Ji richieggono a fare una Veglia di Ballo y e 
vi fono molte Donne » Fanciulle , e Uomtnt 
bene ordinati , e difpofti a* loro luoghi % 
c il Padrone della Veglta efce fuori % 
e farla alle Fanciulle coti* 

I N T E R L OC UT O R Ì 

ORAZIO PRIMO CE KTILTJO MO $ 
TIBERIO SECOK. GENTILUOMO, 

DOTTORE* 

Or«-T TTa , Ragazze , che fate ? 
%io, V Perchè non invitate ? 
A noi fai tate fuora , 
Non vi fate piegare, * 
Che com' è una cert' ora , 
Vo' rimandarvi a cafa » e vo' fvegliare* 
Non vo' poi , che fi dicefee ; 
Poh quel tale fa pur male • 
Tutta notte pe' Cafini > 

Fai 

« 1 

, " - 
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Far veglini . 

Guai a me fc fi fapefse* 

Non vo' poi che fi dicefse, ce* 
Via 9 Bita, tocca a te , 
Va a invita il tuo Tonino , 
Non vedi li il mefehino, 
Che fi confuma , e non fi regge in piè* 

Qui le Fanciulle vanno a invitare gli Vomini % 
e fi comincia a ballare , e ver/o la fine 
del Ballo è picchiata l& porta • 

Or* Zitti * mi par picchiato* 
E 1 picchiato alla fe; 
Berto guarda chi d# 
; Signor, tutti al fuo latoj 
Donne ftate coftì ; 
E voi fermi così 

Tutti al pofto in fuffiego, c in cirimonia: 
Perchè quefta fem* altro à la famiglia l 
Che come fi aprirà * 
Senza dubbio farà f 

Subito un ferra ferra % e un para piglia * 

£)uì arriva il Dottore > e Tiberio 
fecondo Gentiluomo « 

Or. p mio Signoi Tiberio > 

% voi 
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E voi , Signor Dottore , 

Come tanto favore ? 
Dot. I fuoi tratti cortefi 
aVfc Son cagion dell' ardir > che ci Cam prefo 
Or« E dove fiete ftati > 

Qual vento vi ha fofpinti al mio Veglino* 
97è# Venghiam dalla Commedia del Catino* 
Or. E ben come fu bella ? 

Come è ftata graziofa ? [cofe; 
Dou O in quanto fuor che bella , ogni altra 
Tifa Ogni cofa imperfetta * 

E il peggio poi rapprefentata gretta » 

Or. Quello è poco difvario ; 

Dot* Anzi tutto il contrario* 

Ci vuol magnificenza/ ^ 
Che il Mondo » che non fa > ^ 
S* appaga d\ apparenza > 
E non cerca più là . . 

Or. Ma fiete troppo rigidi cenfori* 
Che infin , per quel eh' io fento , 
Non è ftato un cimento % 
Ma brio di quei Signori , 
Non già per dimoftrarfi 
Mufici * Ballerin > Bravi , p Poeti * 
Ma fol per traftul/arfi > *" 
E dare un po' di fpafso a' più diferetu 
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T#. Non è fcufa che tenga ^ 

In materia di Scene , 

O non fare > o far bene » 1 
0r. Il Prologo ì 
Dot* Ci è ftato, 

Ma un Prologo ftroppiato* 

lf hanno però trattato come tale* 

Perchè V hanno cacciato allo Spedile. 
Or. Il Ballo come è andato ? 
£ibm Quello [ per compimento 

D* ogni altro mancamento J 

Non ci è ftato » 

- 

Or* Oh che fetta mefehina ! 

V ho pure intefa a far quefta Veglina. 
Wib* Per quello fiam quafsù , ._ - 

E eh 1 io ci torni più non e* è pericolo , 
JLa Commedia è per me fpafso ridicolo # 
Che m* importa , che fevero, 
O pietofp un cor fi finga ; 
Quanto a me non mi lufinga 
Un amor, che non è vero* 
Or* Via , Giovinetti fieri, 

Seguitate a ballare allegramente, 
Ragazze > abbiate a mente i foreftieri • 

Qui 
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Qui una Dama invita a ballar* 

il Dottore • 

Dot . Dice a me ? 
Or. Dice a lei . 
Dot. Far ballar me Signore > 

Oibò, 

Non fi può • 
Or. Perchè no > 
Dot. Oibò , 

Non fi può* 
Or. Perchè no. • 
Dot. Non fi può , s' io fon Dottore ? 
Or. Lo fa il Ciel quel chr eflì fanno $ 
E poi credo n , che una feftà 
TaQto onefta : 

Tolga il ereditaceli' egli hanno 
Lo fa il Ciel qiid,che elfi fanno* 
Tib. Egli è ver non è decoro, 

Ballin pur come fanno , e ftian tra loro# 
Or. Sanno tanto che bafta , 
E quando li vedrete 
Forfè vi ftupirete. 
Che volete Signore, 
- Il Minuet, il Brando , o la Ma!oi2? 

Dite , fe vi piacefse 

Ve* 



9 - 
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Veder la Sciamoncfse ; 
Ovvcr fe più v* è grata 
la Butè , la Moftarda > 
O una bella Gagliarda • 
Figurata • ^ : 

fth. Tutte le fanno fare ì r v..., A 
Or. Tutto fanno ballare, 

E in modo tal f che non darà di/gaffoi 
Dot • Fateci fare un ballo a voftro gufto . 
Or» Su venite quà in fchiera > 
Avete^a far quel Ballo, 
Che mi faccfte qui V ultima (era* 

x 

37*. { Far prcfto fi deve, 

Che in breve egli è di f 

Or. E fubito ballato, 

S' intenderà fvegliato. 

Su dunque ballate » 
Dot, -, Danzate sì si ; 
Tutti J ^Far prefto fi deve j 

Che in breve egli è di ; 

é jB co/ Ite/fo A" Zerbini 



Dot. n Su dunque ballate 
Or. \>az Danzate sì sì f 
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PROLOGO 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 

DAGLI ACCADEMICI 

IMPERFETTI 

Alla Commedia intitolata 

AMO%E NON VUOL 
VE ND ETTA. 
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INTERLOCUTORI 

LELIO, E RUBERTO. 

Alzata la Tenda fi vede Roberto 9 
che Jìa fcrivendo y e foyraggtugnc 

Lelso » 

_ • » 

Er vo Sig.Roberto mio gentile» 
O che fortuna è quelita > 
Signor Lelio garbato ? 
Il Ciel vi ci ha mandato» 
Lei* "* " m FafsavMo diqud a cafo, 
E di venir da voi mi venne umore ; 
Solfiate il troppo ardire • 
jRoK Anzi m* avete fatto un grand' onore » 
Portate da federe , 
Non farò cirimonie > 
Afsentatevi Amico, 

Voglio y che voi mi facciate un piacere* 
Leh Comandatemi pur liberamente » ^ 
Robé Aveo prefo V afsunto 
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, Di fare un Proioghino agP Imperfetti; 

Ma non trovo parole , nè concetti. 
Lei. E qual era il penfìero > 
Kob. Sentite non e' è sfoggi* 

Rapprefentav' io Momo , 

Quale fdegnato fa ritorno al Ciclo, 

Perch' è un mal ftar nel Mondo a* tempi 
Lei. V* intendo ; adirla fchietta [d'oggi. 

Avete genio a fare ^ 

Un po' di fatiretta. 
Kob. Sì , ma modefta . 
Lei. Ch' altri riprenda il vizio, 

Senza toccar alcun particolare; 

Se talun fi rifente 

Del fuo proprio fallire è vero indizio. 
Kob. Ho fatto certe Ariette à 

Da porre in quà, e in là. 
lei. Seguite pur, feguite, 
Che vi riufeirà. 
Ma che le fate a folo ? 
Kob. A lolo Signor sì . 

> fingo Momo , che dica cosi : 
Star nel Mondo è una pazzìa, 
. Non v* è ftudio , nè valore ; 
Col mantel d* ipocrifia 

Cuopt« ognuno il proprio errore • 

Lei* 
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Lei. Bene bene alla fe, 

Ma direi forfè peggio, » • 

Se mi toccafse , Amico , a dire a me • 
Rob. Dite il voftro parere « 
Lei. Sentite me s' io direi meglio il vero: 
Star nel Mondo, 
O quefto nò » 
«•V.v Oibò, 

Sol vi regna Ipocrifia , 
Ingiuftizia , e Tirannia, 
E fi chiamano vfrtò*. 
Momo no, non vi fta più. 
Non va' , che un collo torto 
Fingendo di pietade efser ripieno , 
Moftri porger il mele , c dia il veleno ♦ 
A ok* Quefta è pià eccellente , 
Perchè efprime da vero 
Il Secolo prefente . 
E dopo così feguito: 
Anche il zelo è partito , 
E in cambio V Intcrefse e' è rimafto* 
Che d' un lacero , e guafto 
Mantel di lui veftito 
Sempre s' aggira intorno ai Tribunali > 
E benché quakhedun lo ticonò/ca , 
Commette mille infamie y c mille ni a li # 

G 2 LeL 
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%tì. Così non fofsc vero ; oh feguitate • 
Rob. Io feguo » Signor Lelio, 
Ma di grazia emendate » 
S' alcun brama negoziare » 
; £ vuol efser buon mercante 3 
Abbia pur la frode avante > 
E farà quel che gli pare ; 
Ch'oggigiorno il rubar non è vergogni; 
Ma rubar un Tefor quello bifogna • 
lei. Di quefta forte gente 
Se ne vede a ogni poco, 
E fpefso col fallir vincon il giuoco» 
Kob. Qu ì vorrei , Signor Lelio , 

Che voi fomminiftrafte qualche cofa. 
Che fu^se fpiritofa# 
Lei. Sentite queft' Arietta fe vi piace, 
Ch' ha un pochin del mordace : 
Alle cofe de' mortali 
Altro nome ora fi dà » 
La Superbia è Maeftà * 
L' Ignoranza è gran virtù # 
E chi ha d* oro un Perù , 
Quando fia Mida al fembiante* 
Quelle orecchie han del galante % 
_ Perchè fon giufto all' ufanza f 

Che Del Mondo oggi ù fa» 
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Alle cofc de' mortali 
Altro nome ora fi dà # 
Kob. Mi piace , d'ho copiata 

Maggior favor non mi potefte fare* 
Così vo* feguitare • 
Tutto il Mondo va alla peggio , 
V innocenza difeacciata , 
Ha macchiato il fuo candore > 
Guafto , e lacero V onore 
Fece anch' ci la ritirata . 
E la gente è sì sfacciata , 
Ch' air infàmie fa corteggio, • 
Tutto il Mondo va alla peggio. 
LeU Dopo quefta feguite, 
Roberto , e così dite : 
Senza grazia , nè fapere 

Ciafcheduno è ambiziofifsimo > 
E pretende 1' Illuftriffimo 
Chi non merita il mefsere; > *■ 
Se a talun forfè è dovere » , ; l 
Che a neceflità fi dia , 
Non v' è fenno, o bizzarrìa, 1 * 
Non v* è merto , nè decoro, 
E mi par buttato via , 
Che s' incenfa un Afm d' oro. 
Rob* Dopo dirò così: 

G 3 Al 
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Al Secol d' oggidì 

Di Medici 9 e Legifti il Mondo è pie- 
Per lo più (i) ciurmatori, ( no; 
E quei fono i migliori , 
Che mai non guardali Bartolo 5 o Ga- 
Lei. Anche cotefto è vero , [ leno • 

E T argomento è certo ; han gran denari* 
Se fofser Letterati , 
Sarebbero fgraziati . 
Rob. A cotefto proposito 

Sentite queft' Arietta fe vi pare 
Che pofsa feguitare : 
* t / II portar la Cetra in braccio 9 
E fpiegar in Pindo il volo 
Non fi prezza in oggi più ; 
Ma fé raglia un Afinaccio * 
E % ftimato un U Agnolo, 
Che neir oro è ia virtù # 
Lek Certp può feguitare* 

Ma , Roberto , ho ofservato 9 
Che delle Dame non s* è ancor parlato • 
Rob. TL K vero , e ia cofeienza 
Lo fo , perchè le Donne 

Tra- 



•• il 



[il Parimente della ciurmerla d* alcuni Medici dì 
«!usi tempi fi duole fpefte volte OC 9 Cuoi Compooi* 
U3snti JFrancefco Redi. 
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Trattan con reverenza • 
Contentatevi , Amico , 
Per non parer parziale 
Di dir quefta eh' è qui . 
E fate a Momo feguitar cosi • 
Le Donne vezzofe , 
Benigne , e graziofe 
Il Mondo fol ha • 
Le vedo, 1' onoro, 
E ftimo un Tcforo 
Lor vaga beltà . - t ml 

Quefte le meglio fon per tutti quanti, 
Ch 5 almeno hanno pietà decloro Amanti^ 
Rob. Eccovi fatisfatto ; 

Dite s' io pofso feguitar così • 
Lei. A me mi par di sì . 
Di chi è la Commedia, 
Che s* ha da recitare ? 
Rob. K d* un Virtuofone alla moderna , 
Che fa poco più là del compitare. 
Lel.*Ma mette i Recitanti in gran cimento^ 
Rob. Che ci volete far ? io feimunito 

Penfa efser compatito. 
Lei. Si vede, che egli è feiocco per politica; 
Anche quei che non fanno , ufan la critica; • 
Ma perchè non fa il Prologo . : ; 

C 4 S' ha 
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S* ha fatto la Commedia ? 
Kob. Perchè per dirla non ha tanto fate; 
£ poi non fa dir male « 
Ed in oggi diletta 
Un po' di fatiretta . 
Lei. Voi la fate aggiuftata ♦ 
Kob. Ma non vorrei dir troppo , 

Che qualchedun fi tenefse oltraggiato » 
Lei. Siete fpericolato al maggior fegno. 

Sentite quei che difse un beli' ingegno. 
V azion degli uomini 
Con liera critica 
. - Ciafchedun lacera 

Senza pietà , 
Ma gli error proprj 
Nefsun confiderà , 
Che fol fi fpecola 
Quel eh* alttffa. 
Kob. Ma , Leiiò, a biafìmàre in quella guifa, 

Si coglie ai vivo più d' una perfon^ 
lei. E per quefto , o Roberto , 
E' la Satira buona , 

Che mentre il vizio in generale offendi , 
Chi fi fente toccar , taccia , e s' emendi. 
S'affi Di giufti furori - , 
Due Armianci fu fui : 

Bia- 
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Biafmare gli errori 

E' nobil Virtù. 
Che mentre il vizio in generale offendi , 
Chi fi fente feottar , taccia , e s' emendi . 
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F I N A L E. 

Terminata la Commedia fegue laminale 
fer introdurre ti Ballo. 

INTERLOCUTORI 

COMICO , E MAKDAFUORA* 

Com. Toltemi in cortefia , 

JL/ Che volete voi fare? 
M*».Spegnere i lumi . 
Cow. Perchè quefta cofa? % 
Mtf».Che domanda gràziofa ! 

Che s' ha a ricominciare ? 
Cow.No, ma per qual effetto 

Spegnere i lumi , prima 

Che fi faccia il Balletto ì 
jfcfatf.Voi , che ci recitate, 

Almanco non burlate* 
Com.\o burlo anche di più * ' 
Man.S y il Balletto non c è* 

Quefta vale un Perù. 
Co/w.Il Balletto non e* era ; ma trovato 

S' è alquanti foreftieri io quello punto* 
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Quali con certi loro animalaccl 
Faranno o bene , o mal quattro faltaccu 
Afa». Non è bello il concetto, ; . :. : r.v.-,v< 
Vorrefti trattener quelli Signori ,. . 
Perchè di far il Ballo c' è l* ufanza^ 

Ma non fate il graziofo , 

Son tediati a baftanza» . : i.,:. 
Cow.Dico, che il Ballp c' è f 

Eccoli , fatisfatevi con gli occhi, 

Se non credete a me • 
Man.E quelli hanno a ballare . 
Cow.Melser À*,^.%\ «t 
M<w.Signori , ora vi ftimo Uomin difereti , 

Se voi gli rifparmiate 

Un cento di fafsate • 
Non ballava alla Commedia,- 
Aver fatto tanto male ; 
S' un Balletto sì beftiale 
Anch' il popolo non tedia. 
Cow.Ciafcun degli Uditori 

E* di modella cortefia ripieno. 
itfir».Sentite , a compatir non ci vuol meno» 
Gw.Che n* abbiati gran ragione 

A biafmar cotanti*errori , 

Lo confefso anch' io , lo fo; 

Ma fi fcve compone, ■ 
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O cortei! mici Signori , 
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Che quefte voftre feufe 

Son di tedio maggiore a chi V afeoka » 
Coro Venite fa fu , 

Con falti , ed inchini 

A vox figurini « . • 

FinianUa mai più , ec« 

E quì col Bullo degli Orf 9 , Indiani 
■ termina la ftjìai 
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PROLOGO 

■ 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 

DAGLI ACCADEMICI 

IMPERFETTI 
Alla Commedia intitolata 

AMO\E DIFENDE 

V INNOCENZA. 
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INTERLOCUTORI 

« 

VERITÀ* > E INTERESSE. 

^CHIALI fini. 
Occhiali buoni 
Per ogni vifta , - 
D' ogni artifizio 
' Vendendo io vo. 
Compri chi vuole 
Senz' alcun velo 
Scorger il vero , . 
Che in ciò , che brama > 
Satisfarò; 

Perchè a sì cicca etade 

Vuol la Iute apportar la veritade. 
InU Vedo , s' io non m' inganno % 

Dentro pì Jlegio cortile, 

Senza il Bando temer , che già fi fa > 
~ , t Che di Corte li efiglia, • <* r • 

Vender gli occhiali , e fta* la Verità. 
. Se quello fegue, 

Che 



Digitized by Google 



W 112 

Che torni in Corte 
Chi dice il vero , 
Oh come fpero , 
Che vegga il Mondo 
Cangiato ftile , 

E inalzato il valor , deprefw il vile ! 

Ver. Occhiali fini , ec. 

Int. EU* è dcfla curiofo , 

Voglio intender da lei con qual penderò 
S' è mefsa in oggi a far quello mefticro» 
Qual accorto desìo 

Può indurti , o Verità , fra noi mortali 
A vendere gli Occhiali ì 
Ver. Lo fo per carità , 
Per fottrarvi così 

Da quelli , eh* oggidì coi» mente fcaltr* 
Per loro utilità 

Dimoftrano una cofa per un' altra, - 

Oggidì , fia chi fi fia » 

Solo adopra il fuo penfiero 

Con accorta ipocrifia 

Nel (i) moftrar bianco per nero» 

(il F. Iaconone &z Todi r. tf 9 Guarti ( pet 
guvixù ) <|a barattiere f Che 1 ncr bianco fan ve* 
Jere. L* Autore del Malntantile Cant. 4* E V tx ^\ 
e' fon b oiardi per U vita » Dimoftrano a me poi 'I 
bianco ft 'l nero* 
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Int> Verità , tu ftai male , 

Perchè a gente acciecata di mia mano 

Vendi gli Occhiali invano* . ; 

tf?r. E chifel? 
Int. V Intere se, 
Ver. E qual ragione 

Un abito ti fta sì ftravagantc ? 
Int. Io ti dirò » Sorella , 

Quella per i mìei fini 

E 1 moda troppo bella » 

Benché fembn Stravaganza > 
Il non effere , e parere , 
Per chi vuol far noi godere 
Ogg dì quella è V ufanza» 
Ver. Forfè quefti criftalli 

Scopriranno d' un cuor gli afeofi errori* 
Int. Verità , tu t* inganni » 

Credon tutti al di fuori; 

Ma di cotefti Occhiati 

Dammi in grazia la Iifta • 
Ver. Io n* ho per ogni vifta. 
Int. Quelli > eh* effetto fanno? 
Ver. Son per la vifta corta fquifitiffimi# 
Int. Son ftimatiflimi, 

E troveranno fpaccio y 

Che n' han bifogno certi > che promoffì, 

, r H AquaU 
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A qualche dignità , benché ordinaria, 
• Il primo giorno fanno gli occhi groflL 
Ver. Si quefta infermità corre oggidì • 
Int. Tutti fanno così . 
In mezzo al foro 
Vediti d' oro 
Tutti fi feordano 
L' aratro , e '1 vomere » 
Ch' ufavan già . 
Ma » bench' il volto 
Sia disinvolto, 
Fa^n' altri ridere, 
Che non depongono 
L* afinità. 
Ver. Quanto meglio , che correggere , 
E dar legge a quello , e queilo, 
Per chi ha fimil cervello, ( 
E* imparar fe ftelTo a reggere ! 
Jnt. Quefto , che così grande 
Moftra agli occhi V ogge 
Come fi chiama r 
Ver. Microfcopio. 
Int. Certo 

Grande fpaccio averi , te Io prometto* 
yer. Chi lo fuole adoprarc ì 

Int. Gente ufo a criticar e, 

4* 
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A v vezzi , a mordere > 
Ogni minuzia 
Critica , e lacera 
Il dente là • 
Con occhio livido 
Intenti mirano 
Per render torbido 
D' altri V onor , 
Intento ogni lor fine 
A moftrar le Lucrezie MeflalineJ 
Ver* Mifera umanità , 
Se per biafmare, 

E lacerare _ _ 

Né men gradirono 
La Verità. ^ 
Mifera umanità ! 
Inu Ma dimmi , queir Occhiale^ 

Di cui in tal guifa è concavo il criftalfei 
Per qual vifta s* adopra ? per chi è fatto ì 
Vcr y Quel*' è per certi quafi ciechi affatto * 
Inu Nel Secolo prefentc 

Ve il' é bifogno grande fra la gente • 
Ver* Dunque numero grande 

Se ne ritrova al Mondo } 
Inu Sonne infiniti, 

Per cui fono fautóri* . 

«2 Pc#* 
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Perchè adopcran q efti 

Molti , che veramente 

Non intendoti niente , 

E fanno da eruditi . 

Ma fe lor manca chi gli fa vedere» 

Perdon ogni fapere. 

Con quel' d' altri il lor ingegnò 
Spaccian molti a tutto parto, 
Ma fe perdon chi gli aflifta» 
« Non han più sì acuta vifta , 
E ridotti ciechi affatto 
Brancoloni vanno al tafto , 
Con quel d' altri il lor ingegno 
Spacciati molti a tutto pafto. 
VA O quanto più 

' Saria Virtù .. . . , 

La poca vifta -— 
Volger afe, 
E riguardar^ 
Da capo a piè • 
Che molti Apolli d' oggi fott' il crine 
L' orecch'e fi vedrebbono afininc. 
JnU Quefto del Galileo 
Famofìfsimo Occhiale 
A quante cofe è buono > a quante v*I« * 
Ver , E chi r ufa nei Mondo > 
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Int. Infinite perfone , 

Ed in particolare - * 

Per veder da lontano \ 
V ufano gli ambiziofi, 
Che dentro il lor cervel fuperbo , c vano 
Fin le ftelle del Ciel fi fanno in mano . 
Con il lor bello 
Di mille cori 
Già già pólfeggono 
La libertà ; 
Ed al lor mertq ^ 
Porpore , e onori 
Già già preveggono 
Ch' il Ciel darà . 
Ed è cagion, eh 1 ognun di lor $* affanna * 
Il Telefcopio, ch'il lor guardo inganna . 
Ver* Quello vien , che di regnare 
Ambizione ha iì vizio ancora » 
Onde al dotto vuol talora 
L' ignorante anche infegnarCé. 
, Ma fpaccio affai maggiore \ _ 
N' avrai per certi tali 9 y 
Che T ufano all' oppofto per vedere 
Lontano > ed rndiliinto , e piccolino 
Quel | che feorge ciafcun^el'han vicino. 
Vw* Dimmi chi fon coftoro ì . r \^ 

H % i*u * 
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Son molti di coloro , 
A cui toccato è in forte 
Una vaga Conforte, 
Ch' il mal , che gli molefta , 
( Per virtù dell' Occhiale [ fta. 

Vcdon lontano un miglio , e V hanno in te- 
guanti fi credono 
Calle Lucrezie » 
E onefte Palladi 
LeSpofelor, 
E in volto placido 
Con V Occhiai mirano 
Lungi gran fpazio 
duonor • 

Che. di lor Donne ogni più laido fallo 
* Sempre all'occhio lontan moftra il criftal- 
O del Secolo prefente { lo. 

Troppo grave , c indegno errore, 
Cova in feno il difonore, 
E noi cura , o non lo fente 
%nu Ma dimmi , ed a che ferve quella luce 

Tanto dall' altre varia ? 
Ter. Quella è lente incendiaria . 
Inn Qui in Corte non v' ha fpaccio, 
. E vi farai» Sorella» poco acquifto. 

Cia- 
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Clafcun n* è provvifto, 

Ed hanno in adoprarla 

Maniere così rare, 

Ch f un non fi può guardare » 
Ver. Dal mio candor difefa 

Potrò partire illefa • 
Inu Son neir ufo di quella 

Giunti a tanta bravura , ' • 

Che T Innocenza ancor non è ficura» 
Abbi un pur , quant' egli fa , 
4 Terfo * e candido il fuo cuore ; 
CW il di lor crudele ardore ; 
Tofto in cenere il farà. 
Ver. Per la ftrada più fpedita 

Vo* fuggir di quefto loco, Ji 

$' altre volte m' ha bandita , 

Non vogiT or che mi dica foco • 
Int. Senti , vuoi tu fpacciarc « 

Occhiali a gente eh' han mille difetti > 

Andiam dagF Imperfetti. 
Ver. Che perfone fon quefte ì 
Int. Certi cervelli ftrani 

Senza conclufione, 

E quafi privi d' ufo di ragione* 
Ver. Di che Occhiali han bifogno ? 
l»t. l> y ogni forte, 
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perchè fra quella gente - 
Ciafchedun' ha il cervello differente. 
Ver, E che fanno coftoro ? 
Inu Una Commedia • 
Ver, E come è intitolata > 
Inu Per Fiorenza 

Dicono : Amor difende V Innocenza • 
Ver, Reciteranno bene ? 
Inu -Non s' intcndon di Scéne» 

E degli Occhiali bifogno maggiore 
Pi tutti ha 1* Autore , 
Che fcarfo di fapere , e di cervello 
Non compon cola mai» che ftia a martello 
Ver, Andiam , eh" ho certi Occhiali ' 
Da farli veder chiaro H loro errore, 
Acciò delle Commedie 
Efca un di lor di tefta il pizzicore. 
Tutti Andiamo fu fu 



Forfè, chi fa? 



La Verità 
Qualcun di loro 
Con quelli Occhiali 
Conofccrà. 
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FINA L E. 

Terminata la Commedia fegue queftct 
* />?r introdurre ti hallo . 

INTERLOCUTORI 
COMICO, JE VERITÀ. 

P*r. /^vUanto bifogno 

Hanno i mortali 
Di buoni occhiali 
: In quefia età ; 
Lacero 5 e guaito 
Ogni coftuiue* 
Non han pia lume 
Di verità. 
Efule la virtù partì da loro* 
E s'adoran ( 0 nel mondo il viziose l'ore*' 
Cow. Signora 5 con licenza 

Date luogo al balletto, 
Ver. Chi fete? ( Com. ) un Imperfetto ♦ 
Ver. Si sì vi riconofeo ; 

Iti In ftmil guifa fi va lamentando il Profeta Ofe« 
Àumm/utim, & trgtntum {mum ftetrunt 4 tbi idtl». 
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Siete un di quelli , che hanno recitata 
Con modo si fgraziato , 
Che date V uno air altro neir umore, 
Non fi feorgendo chi e di voi il peggiore » 
Non fo perchè 
A tanti errori 
Difcreto il popolo 
Moitrato s f è . 
Com. Ma voi dite chi fiere , 

Che lacerate con tant' empietà ì 
Ver Io fon la Verità. 

Cow.Non me ne maraviglio* [ glone 

(i; Gli è il vortro modo antico > e con ra- 
V' hanno poi in odio tutte le perfone t 

Ver* Oggigi° rno a dire y vero 

Ciafchedun toccar fi fente > 

Perchè prezza fol la gente 

L* ignoranza , e il vitupero . 

E con un finto zelo 

Ha V Inferno nel cor, pel volto il Cielo t 

Dunque fi ha da mentire , 

Per foftener ai mondo il vitupero ì 

Com* 

» » 
t «1 JEn. SyW. de mor. Genn. Aà tjte tempora 

vtntum tft , in quìbui mnlum Unum , bomum ma* 
ìum eftt nnnniiWìtHt wml§( i<ft9Ìi$Ht > 9*e édmi$\ 
Ht*T. 
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Cto*. Io non dico codelto , 

Ma almen tacer , fe tanto offende il vero * 
Ver. Nò* non fi può 
Vedere errare * 
E poi tacere i 
Mai noi farò. . \;j 

Cqm. Almeno per pietà . / * ^ 

Di chi fa ciò , che può, \ 
Compatite gli errori , o Verità # 
Ver. Che pretendete forfè , eh* io vi fcufi } 
Conu Nò ; ma fe tutti fanno 

Ogni sforzo maggior per non errare f 
Àlmen non criticare. 
Se per dar fpafso , e piacere V~ ; 
S' affatica ognun di noi t 
Veritade^ almanco poi 
Biafimar non è dovere. 
Ver* Voi , V Autore , e tutti 
Siete fuor di ragione , 
Nè meritate trovar compaflione-i 
Com. Giacché non ci volete compatire % 
Voi potete partire. y 
Noi faremo il balletto , 
E voi , che di dir mal defiderate, 
Ofservate anche quefto , e biafimatc. 

Ver. Cosi fai voglio , c fpero 

m 
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X)\ dover dirne mal , per din il vero* 
Venite * danzate 

Con trecce % e carole » 
Il ballo formate, 
E non afpettato 
Errando pietà. 
Com.Vctchè vuol biafimar -, ^ , #Ia y erit4# > 
Vèr. Perchè il vero vuol dir -i 




Digitized by Google 



PROLOGO 

TEH LA COMMEDIA 

— ■ 

Intitolata 
LA DAMA 

SPIRITO FO LLETTO. 



Digitized 



ì 

I 



* 



v 



Digitized by Google 



i 



P R O L 0 # G O 

RAPPRESENTATO IN MUSICA 
PER LA COMMEDIA 

INTITOLATA 

LA DAMA 

SPIRITO FOLLETTO. 

LZATA la Scena fi vede, che rap- 
prefenta una Fiera, o Mercato, do- 
ve fono più , e diverfe Virtù , che 
hanno inalzato Bottega per ven- 
dere le loro Mercanzìe , c Mo- 
lilo è il mezzano di tutti i negozj di com- 
pra ì e vendita , che fi fanno in detta Fiera , 
dove fopraggiunee la Curiofità . 

IN. 





W * ì6 

INTPRLOCUTORI 

MOMO y E CURIOSITÀ*» 

♦ • » 

» 

iIGNORA y il Gel vi guardi; 
Perdonate V ardire > 
TI vedervi ofservar qucfto 
Mi vi fa proferire [Mercato 
La fervitude mia , 
/ Se e* è nulla > che lìa > i 
Che vi pofsa appagar la volontà* 
Cur. Ciò favor mi farà » 

Ma ditemi ; e chi (lete 
Che qui fòprantendete > 
Mo. Curiofitade , e come 

Non mi ravvifi tu ? 
Cut. Chi vi difse il mio nome? ' 

10 non vi vidi più * 

E non fono obbligata , 
Benché Curiofità > 

11 nome di faper di ciafeun Uomo* 
Mg» Nè riconofei Moino > 

Po- 
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Fovcro flato mio 

Conofciuto non fono » c fon* un Dio! 

Finch' io fui nel Cielo accolto > 

Ebbi infin chi m' adorò j 

Poiché Giove mi fcacciò > 

Nefsun più mi guarda in volto» 

Finalmente , e così va » 

Chi diventa miferabilc y 

Benché fiaNume adorabile* 

Sempre incognito farà » 
Cun A dir Momo tu fei > 

Scu&ml pur» non ti credetti tale » 
Mo+ Son Momo > e y dagli Dei 

Difcacciato dal Cielo , in quefta fid» . 

Mi trovo di mmano a far le parti • 
Cw»Ho caro il ritrovarti ♦ 

Tu infegnar mi potrai 

Quel y che fin* ora non compre*! mai # 

E che Mercato è quefto> 

A dove ftra vaganti 

Più delle mercanzìe fono i Mercanti > 
Mo. In quefto Secol rio dagli altri vario 

Il fare ftravaganze è necessario» 
Chi gode di ftare 
Fra T afpre vicende 
D' etadc sì fiera * 

i 

* 
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In qucfta maniera 
Bifogna operare. 
Cur. E chi è quefta Donna , 
Che di barbe mentite , 
BLmafchere , di vcfti contraffatte 
Sì provveduta fta ? 
Ko. Quefta è la Verità . 
Car. Come, la Verità > Né fi vergogna 
Gli ftrumenti fpacciar della menzogna ? 
Del vago fpecchio 
Chiaro , e finceroj • 
Scorta del vero 
E che ne fu > 
Jtfo. Quel bel criftallo , 
Che il ver dimoftra , 
Neil' età noftra 
Non ufa più • 
Onde fe quefta mifera 
Di vivere desia > 

Le conviene fpacciar tal mercanzia • 
Car. Queft' altra con la Tromba , 

Con tanti fogli > e tanti 

Mi rafsembra la Fama . 
Jdo* Tu t' inganni a dovizia , 

Perch' eli' è la Giuftizia , 

Che le fentenie fu? mette all' incanto , 

: u " , Efeq- 
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E fcnz* altra equità 

le libera a colui , che più ne dà* 

Cur. Santa Dea , com' è poffibili 
Si racchiuda in petto nobile 
Sentimento così ignobile $ 
Che fi rende incompatibile > 
Se tu erri , t chi ti corregge ì 
Gli altrui falli deve attendere 
La ragion , fe la vuoi vendere $ 
Mal potrà ffi il Mondo reggere • 

Jfa. Che importa a te , che il Mondo 
Si regga bene , o male ? 
Ciò non fi deve a fua mancanza afcrlvere* 
LafciaP ir come vuol > c penfa a vivere , 

Cur* Si feccia come vuoi , 
Ma che fa F ignoranza , 
Che d' abiti non fuoi 
Ticn così bella moftra in ordinanza? 

Mo* Quelle » che appefe vedi, 

Clamide Confolari > e Lucchi, e Toghe $ 
. AlP ignoranza folo 9 e non ad altri 
Il venderle è permefso. 

Cwr.E chi glie F ha concefso ? 

Mo. Quelli della virtude i pregi fono ; 
E perchè F ignoranza or gli pofliede » 
Tempo già fu > 
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Che la Virtù 

Quefti arredi 4' 

Altrui recò* 

L 1 ignoranza \ 

Con baldanza 

Come vedi 

Or gli ufurpò# 
Che fa quel pover uomo * 
Che in catena fervile 
Tiene frisavo gentile > 
Mò. Qucfto 6 il Bìlogno , il quale 
Divenuto corfate 
Fece fciViavo V Onore, 
A pòco prezzo il vende y 
Nè pure alcuno a farne compra attende 4 
Cun E cóme è in prezzo vile 
I» Onor gemma preziofa * 
Appo i! ai cui valor nulla è ogni cofa* 
L Onore , il Decoro , 

Che prezzo non ha > 

$ì nobil teforo 

Per nulla fi da* 
Ko. Per nulla , sì per nulla * 
Niun Io guarda > o prezza, 
E di lui per cercar neflun s* avvezza » 
Sai tu quello i Gii* ha ff accio ì 
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Quelli Libretti qui 

De' quali Ipocritia ne fu V Autore. 

L' dito è sì felice , 

Che io lo fcorfo dì 

Già ne feci dar via le balle intere ; 

In tutte le maniere 

V Adulazion ne vuole , e rintereflcj 
E di più regalarmi 

Dopo la fenferia ciafeun promefse. 
Cur, E di che trattan mai ? 

Come fi viene il titolo a deferivcre J 
Mo. Il modo di ben vivere. 
Cur. Che forfè non fi fa , * " 

Come fi debba fare a viver bene} 
Mo Oimè , Curiofità , ■ ; 

D* efser curiofa poco mi ti moftri, 

Se non fai » che V antico viver bene 

V differente afsai da' tempi noftri. 
Cur, Dimmi , e come fi vive ì ' 

Mo, II Libro lo deferi ve , 

E fe vuo* che in fuccinto [ gnf > 

Dei precetti , ( i ) eh ci da , qualcun t i nfe- 

I $ -, Soi| 

^ Ì MN, " 

f ti Così empj fentimcnti , e così trasmodati co- 
llumi fi veggiono meritamente da molti Scrittori coli 
porgh cfsi in veduta , vituperati ; cerne tra g)> altri 
da Seae« ne Lib. de bea*f. .e acUe aiuc ite Opere • 

- 
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Son qucfti ; cfler attuto, 

E moitrariì balordo ; 

Sentire , e fare il Tordo ; 

finger di dare aiuto , 

E atterrar \i compagno; e (Ter avaro « 

E fpacciarla da proci go . Rubare 

Che nelfun fe n avvegga ; ed in palefc 

fare ii caritativo , e 1 uom cortefe . 

Ma quefte qui però fon bagattelle, 

Lafcio per un mio fin cofe più belle» 

C*r. E quetti fon precetti , 

Che fervono al ben vivere di fcorta > 
Se ciafcheduno al mal oprare eforta* 

Mo* Ma cìrc fareiti tu ? r 
Così viver con v ene 
Ji cai nome a ver vuol d* uomo da benc# 
Chi vuol viver , così fa f 
Altrimenti 
fra gli (tenti 

Senza difetizion fi vive , e muore , 
: Nè fi trova più un cuore 
Che fi verta di pietà. 
Cur, E queft' altra , che fa ? 

Cosi --.{tracciata-, e per la mala via ? 

Ifa. QuelV è la Poesìa , 

U« mifeia , e mendica • • 
• " - A cast- 



Digitized by Googie 



\ 



A campar s affatica ; 

Vende Compofizioni , 

Sonetti > Madrigali , Ode , Canzoni > 

Commedie , e Satirette , 

Ma in quefta mercanzìa del fuo ci mette * 

Più non c' è chi la porti ; 

Gli Augufti | i Mecenati , 

Ch' un tempo r apprezzar, tutti fon moit^ 
Cut. Come negletta , e come 

E' pur la Poesia co fa divina è 
Mo. Eh non ti dubitare , 

Ch* eli* è trattata ben da Deità , 

Perchè nefsuno da mangiar le dà* 
Non fi moftra fitibondo 
Più nefsun del facro fonte » 
Di Parnafo all' alto Monte 
Più fai ir non cerca il Mondo * 
Non alletta più V alloro , 
Nè di Cetra il fuon gradito t 
Sol fi corre al dolce invito, 
Che ne porge il fuon dell' oro* 
Cut. Io però voglio ad onta 

Della corrotta età fpafsarmi un poco 

In veder quefti fogli . E qua! ini vicntì 

Di Commedia non vifta 

Infcruiooe bizzarra \ 

v ***** ^ 
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Mo. Quella è la Dama Spirito folletto . 
Cur. Certo la vo' comprar , dite in effetto 

Quanto ne pretendete > 
Wo. Nulla è il folito prezzo , 

O pur fe prezzo alcun dar le conviene, 
Un Vi ringrazio batta. 
Un Bene , Oh benei 
Ma tu che ne vuoi fare? 
Cur. Io la voglio portare j 
A certi miei parziali , 
Acciocché delle Scéne 
lf «fpongano al cimento 
Mo. -Prendi, la Poesìa n' avrà contento. 
Perchè » febbene ella non è gradita , 
Ha gUfto - nondimen , che fia fentita • 
Ma guardati però da quei cenfori, 
» Che nati fon con T ignoranza in culla, 
E djoon mai,: perchè non fanno nulla, 
ri/ignoranza ha quello vizio, 
Non intende, e vuol correggere, 
• Cerca fer da intelligente 

Fino in quel , che non fa leggere. , 
Cur. De' critici timor non avran -mai, 
* Sé tu lontan ftairai. 
Mo. No , eh' io voglio venire , . 

Tu di me no* temere, ho già imparato, 



i 
I 
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Ch* il mal bifogna farlo, e non Io dire, 
. E a quefto fine apporta 
Ho la sferza fatirica depofta « 
C«r« Vieni dunque , e procura 

Nel Teatro pafsar con brevi gioie 
Delle miferic tue le lunghe noie* 
1[ut ti Andiam , che fi fa ? 
due Scena di pene 

Levar ci potrà ♦ 
Non femprc tempefte 
Di cure molefte 
Lo fpirto averà* 
Ma Tal ma 
La calma 
Così troverà « 
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PANEGIRICO 

ALLA MAESTÀ" 

DI GIOVANNI III* 

i 

RE DI POLLONIA. 
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SAC Ka MAESTÀ' 



CCO Genuflefso a i piedi 
della M. V. uno , d$ cui 
le compariranno avanti 
prima V offe/e , che ti no* 
me, mentre jen^a ombra 
di fervitù , non contento del primo de- 
litto di avere con la bajjè%g* de* fuoi 
wrfi parlato della Grandma del Su? 

Nome 
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Nome , ha avuto di più l arroganza m 
far pervenire al [uo%ealCofpetto gli ec- 
tejjt della fua temerità . *A fletti misfatti 
s aggiugnerebbe il tcr%o di pre fumerei 
(f impetrarne dalla M. V. ì indulgen- 
za t [e il fapere , che a un e B remo valo- 
re , imi congiunto un ecceffo di Clemen* 
va , non mi rendeffc in parte fcujabile. 

Con quefta fiducia dunque , con ogni 
più offequ 'tofa reverenda prostratomi fup- 
plico V, ÌA. di un genero/o perdono , e 
mi rendo ardito non foto a creder d im- 
petrarlo , ma ancora , tanta è la fua ma- 
gnanimità , che non /ia per irritar fi , che 
io baciandole col più profondo rifpetto 
$1 lembo della *ì\egia Vejle mi chiami 

Vi VoBra Sacra %$al Maefìà 

Urente 8. Aprile 1684. 

■ 

. . (ftnìiii* Servo Ciò: Co/Imo Villifaacfcfr 
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GIOVANNI III* 

Per la grazia di Dio Rè di Polonia i 
. Granduca di Lituania , Ruffia , Pruf- 
fia , Maflòvia , Samog. Chiovia, 
Volinia , Podolia , Podlachia^ 
Smolensho , Sevevia 
Czernicorum ec. 




KOB ILE, ET ONORABILE NOSTRO DILETTO; 

IL Panegirico da voi compojlo , e fatto per* 
venire alle nofire Mani , è talmente ftu- 
dio/o y & elegante , che merita ejfer dee 
ognuno ammirato , non che letto con panico- 
lar attenzione . Noi poi vedendo , che con 
tanta energìa e/aitate in ejfò la nofira Regia 
dejlrd per la liberazione di Vienna dal? Af- 
fidio > cwctfik alla wde/ìma dal Signore^ 

Pi** 




Dio y non V eftendtamo a contejlarvt ti gra~ 
dimenìo r col quale V abbiamo ricevuto, ma ben- 
sì ad accertarvi , che fe ci fi \refent eranno oc- 
cafioni dà vofiro vantaggi* > allora averetcr 
campo Ji cono/cere a pieno il defiderio » che dì 
ciò proviamo » e vi contribuiremo con veri ef- 
fetti della nojlra propenfionc + E vi feliciti il 
Cielo ♦ 

lavjtrovit li io» Maggio }6%fy 

• . - » 
■ 

Eo& Sigilli Re£* 

a tetge 

Al Nob* te Onor* noftro 
Dott. Gior Cofiitio Villa- 
franchi • 



» • • ■ « . 
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PANEGIRICO 




ENSIER , che tenti ? Eh non eo- 

nofci appieno 
Della tua Cetra il temerario ar~ 
dire, 

Che del Sarmato Riè Marte terreno 
Ofi di far V alte vittorie udire r 
Quand' Ei per porre a l'empio Trace il freno 
Più feo di quel , che pofsa altrui ridire ; 
E vuoi cantarne il gran valor , di cui 
Stancò (i) la Fama in ragionar di lui . 

K Ean- 
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E ancor perfifti ? E ancor non hai roflore , 
Degli ardimenti tuoi cotanto altieri ? 
E ancor prefume il tuo fuperbo cuore .. 
D' avere ftil per celebrar Guerrieri ? 
Canto ci vuo con fi mi le al valore , 
Ne devonfi agli Achilli altri , che Omeri ; 
Ne gli Aleflandri (*) aver bronzi, o pennelli, 
Che non fian di Lifippi , o fian d' Apelli » 
• - ; • . 

Ma le voftr' opre , che faranno eterne,^ . 
Ambifce ognun di fcrivere, e cantare : 
Se volevi obbligar altri a tacerne , 
Voi non l' avevi , ( 3) o gran Monarca , a fare; 
Chi si- nobil desìo può trattenerne, 
Che nafte in ogni cuor di Voi lodare ? 
E fe uguale al valor volevi il canto, ^ 
Dovevi o non far nulla , o non far tfnfo • 



-B fe con vii , ma riverente inchioìtro ; | 
Ofo , Signor , di voi fcriver anch' io^ % 
Noivè-per ingrandire il nome .vóftroV 
Ma folo a fin di produr fama ai mio.- 

v Di fenno , e di valor già Xete un. moftro # 
; Ma canto fol , perchè averci desto, .r. 
Che per mia gloria il pollerò fapdse, 

Ch^quao4Q voi regnali* anch'io vivdfe* (4) 

Co® 

• • s. ». ...3 
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Con .mia gitrfta ambizion brama vantamel i 
v , Vittorie cosi grandi aver veduto, :< 
E far conquido tal dalle voftr' Armi, r 
Che forfè un giorno non farà creduto 9 {5) 
Già le future età veggio invidiarmi , ,a 

.. E dir di me , eh' ho tanta gloria avuto, 
Felice lui , che fu preferite a tofe, 
Ch' oggi han fembianza a noi di favolofe» 

.Così talvolta ho fofpirato anch' io > : ; 

I Cefari , i Pompei , gli Epaminondi; 
E che non nati in quefto fecol mio 
Sian gli Alefsandri a foggiogare i Mondi * 
Or dai Ciel fuperato è 5 l mio desìo, - 
E gli Altri a i voti miei troppo ho fecondi , 
Che avvilite V età degli altri Eroi , 
Mi dan V onor di.refpirar con voi* ^ 

Il fecol noftro , che fembrava ofeuro , . ~ 
Già col veltro valor (i è refo eterno > 
Ed i più illuftri fecoli , che furo, 
Son quafi fatti a quefto età di fchcrno : 
Ne folo a i prifehi appare acerbo, e duro a 
Che li vinca di fama un più moderno, 
Perchè i futuri ancor lagrimeranno, 

Che non ved^ .le glorie Jue potranno • 
l : . • K z Bea 



Ben vero è che, fé come or fiete nato, 
O novo Achille , ancor nafeeva Omero » 
Non avena con favole fudato 
Per ingrandir di tante glorie il vero; 
Perchè il merito voftro ha fuperato 
Quel più, che immaginar pofla ilpenfiero» 
Sublimilo chi vuol , eh' ogni alto ftile 

; Refterà in dir di lui femplice, e vile* 

Ma , oh Dio ! che fo ? Se a raccontare V prendo 
V ottenuta da lui nobil Vittoria, 
Subito ohimè quella modeftia offendo, 

< Che al Ciel ne aferive, e non a fe la gloria* 
Talché di compilarne invan pretendo, 
Benché minor del vèr , languida Iftoria, 
Se quantunque per Dio pugnò indefelfo, 
Dà T onor tutto a lui , nulla a fe ftefso* 

Permetta dunque , che le doti io canti , 
Se non vuol del fuo corpo, almen dell'alma/ 
Giacché fra i voftri pregi , e i voftri vanti 
Quefte tralP altre in voi portan la palma, 
E quanti mai nel proprio fafto , e quanti 
Sommerger feo Ja più felice calma ? 
Non come quei , che npn Ia(ciò per queftor 

Eifendo vincite* 4' e&r modefto » 

MA 
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Il non curar la gloria in Regio cuore >; 
Quando in altri è viltà , refta grandezza , 
Qie meritar, <*) non afcoltar , i > onore, 
Spirito , eh* è gentil , cerca , ed apprezza; 
Già della Fama il lutìnghier rumore 
Quella grand 1 Alma a difpregiare è avvezza, 
E ftima più, che aver il Trace oppreffo* 
D* aver virtù di fuperar fe fteffo • " 

O Mufa , tu , che ftai dell' Elicona .« 
A cuftodir le favolofe vene, 
E dai di finto allor falfa Corona 
A* tuoi fognati Cigni d' Ippocrenc ; 
S'io non t'invoco, al dover mio perdonai 
Perchè sì la menzogna or difeon viene , 
Che meglio per unir V opra al penfieto, 
Del dirne il falfo è lo feemarne il vero. 

Già *1 terzo Anno volgea , che P Auftriaeletu 
S' cran le Parche rigide per Trono , 
Ove con il favor d 5 un* aura infetta 
Faceano udir delle fue ftragi il fuono ; 
Ne forfè ctade , o tenera , o provetta 
Otteneva da lor grazia , o perdono, 
Rendendo con le forbici fatali 
JTanto il maggior, quanto il mta uguali, il) 

*kj K | Anzi 

I 
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Anzi non fol dell' Aufttia eran contente, ,ìj 
; Che opprimean le Provincie a lei. vicine: 

La Stiria , la Carintia eran già fpente* 
* O almen quafi di vita inful confine - 

Nè mancavate fol la propria gente 
i Che fe fuggian ancorale pellegrine, 
< Ed il Moravo , il Saffone , e 1 Boemo 

Eran del viver lor quafi all' eftremo* 

Talché là non potea più ravvifarfi : > 
Fórma di folitudine , o di Regno , 
Perch' etano i lor Popoli sì fcarfi, 
E ridotti di numero , a tal fegno , 
fl Che fe voleva il Ciel più Vendicarli , 
Non v ? era più con chi sfogar lo fdegnór 
« Tutti eran morti fe nilfun yivea y 
- Almen nel Tuo pallor morto parea. 

Tempo si proprio agli empi fuoi difegni . 
Avea bene il Tedi già conofeiuto ; 
Ma perchè non avrìa fatti sì indegni 
Effettuar col braccio fuo potuto , 
I più vicini , e i più rimoti Regni 
Avea del Tracio Rè chiefto in aiuto,. 
E purché d' Ungheria reftatfe erede, 

' Più non curava onor | nè Dio , uè Fede . 

» ■ * : Co£ 

* 
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Coli poderofo Efercito , e tremendo 
Il fupremo Vilìr v'era concorfo , 
E progredì più vafii in niente avendo > 
Ma fimulando un femplicc foccoifo, 
Oltre il giurato Rab il piè movendo, 
Fermato a Vienna avea ncll* Auftria il corfoj 
Che cominciò da sì grand' armi cinta , 

■ Pria d'efsere attediatala parer vinta. 

Baftine il dir , che il numero minore 
Di chi fra gli altri a vincerla s' offerte > 
Era quella Provincia , il cui valore 
Scontìfle già V Efercito d'un Scrfe. 
E a chi fol quella non darìa terrore s 
Tra le infinite Na?.ion diverte , 
Che dalP angufto antico Emazio fuolo \ 
Ridufie un Mondo in Aieiìandro folo ? 

1/ Illirico , la Mefia , Epiro , e Dacia 1 * 
Circondata V avean per ogni parte, 
E più di lor la beliicofa Tracia , 
Ch' ebbe l'onor di far la cuna a Marte ♦ 
Già fremer vi s' udìa V antica audacia 
Delle Tebi 5 degli Arghi , e delle Sparte ; 
In fomma Europa, in voler Vienna oppreffa, 
Parca > che ambifse a ^cfp^f le fteifa • . 

K 4 VACia 
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V Afia ancor motte avea d' ogni Nazione 
Le fue fchiere più forti , e più fpedite. 
£' Africa anch' efsa avea per tal cagione 
Le fue Rive più belle impoverite. 
Le tre parti -dei Mondo all' opprelfione 
jy u na fola Cittade eranfi unite, 
Quali un avanzo del Romano Impero 
i voglia a foggiogarlo un Mondo intero 



Non parlo <juì di Creta , Cipro , e Delo , 
Per non macchiare il ver d' Attiche fole, 
Con l'ingrandir, che contro Vienna il Cielo 
ArmalTe Giove , Venere , ed il Sole .* 
Ma dirò ben con religiofo zelo , 
Qual fincera pietà configlia , e vuole , 
Che refe Pluto ambiguo il Popol pio 
O fe vi fuffe 9 o pur chi fuffe Dio, r 

Xalun dicea : fe Dio ci tien depredi , 

Anzi premia i Nemici , e gì* ingrandifee , 
Son fegni manifefti , e indizj efprcffi , 
Che i noftri nò, ma i loro Aitar gradifee: 



Sicché 1 noitri maon , c i uumv zciw 

JNon ferve a noi , die a farci odiofi al Cielo. 

Ma 
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Ma più <T ognun con perfidi argomenti X 
La Fame a dubbio tal gli ftimolava , - 
dacché mancando i debiti alimenti , 
Anco il natio calor leco fcema va : 
Chiedean foccorfo , e lo ehiedeano a i venti 
Ch'oltre Taure, e 1 fuoduolniungliafcolta- 
E Dio, per Ja cui fe perdean la vita , [va* 
Yedea morirgli % e non porgeali aita • (9) 

&m\ &\ più quafi che a lui parefse 
La fame efier di lor piccol flagello, 
Libkina inviò * che ne facefle 
Con afpra epidemìa crudo macello : 
Quefto ancor fcmbrò lieve , onde con fpefse 
Macchine militari or quefto , or quello 
Dando a rigida morte , avea congiunto 
I fuoi fulmini il Ciel tutti in un punto. 

Pur ogni altro gran male il mal peggiore » 
E 1 eh' ogni fpeme di foccorfo è vana , 

, E chi accorrer dovrìa con più fervore, 
Per odio ^ e per timor fe ne allontana ; 
Altri , a cui compie il Emularti amore » 
Promette aita + e la trattien Jontana, 
Che per -ragion di ftato hanno in oblio 
3Pofto già tutti ogni ragion di Dio* ,v 

Chi 
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Chi ha forzala invidiale chi non h'ha, paventa, 
E in lor tropp* è ci 5 unirli arduo il configgo, 
Perchè quando un minor l'occorrer tenta 
Un più potente , e perde , è in gran periglio, 
. Che l f Gite o irata , o ardita , o non contenta 
S' avanzi a lui coi già crefeiuto artiglio; 

» E fé il remoto avvien , che revK opprcfso> 
S' abilita il vicin contro fé fteiìb* 

Nè la mancanza degli ertemi aiuti 
Forfè era a lor di sì crudel tormento , 
Quanto V avere i fudditi veduti 
Mutarli le difefe in tradimento; 
* Dove i maggior follievi avrian creduti, 
Trovavan ad ogni or morte , e fpa vento, 
A tal 9 che non avean da confolarlì 
Con fperanza miglior rie] dilfpVrarfi . (io) 

? Ma il Gran Giovanni [oh Dio ! che al nome folo 
Per la gran riverenza , e fommo onore, 
Con cui T oflequia e V uno, e V altro Polo, 
Sento fermarmi in proferirlo il cuore] 
appena udito il Religiofo duolo, 
Cne avea del fido Gregge il fuo Paftore* 
Di dlmoftrarfi a lui prefe configlio 

Per lo più fido > e riverente figlio, 

■ 

E 
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E coTiofcendo , che il fuperbo Trace 
Con attedio sì forte avendo cinta 
Quella Auguita Città , col brando audace 
L : avrebbe in breve foggiogata , e vinta ; 

* Nò che però s' accheterebbe in pace, 
Ma, la fua Luna verfo V Aulirla fpinra, 
Alzati mai non averìa fu V Alpe 
De gran difegni fuoi V Abiìa , e '1 Calpe* 

E già trema d* orror , mentre prevede ; 
Per il Lazio efultar V empio Ottomano, 
E conculcar con V orgcgliofo piede 
Quel, che di Criito è la Vicaria mano;(xx) 
E quali fcorge falla Sanra Sede 
La porta trionfar del Mufulmano, (n) * 
E offrire incenfi a Numi falfi, e ignoti 
Già mutati in Imani i Sacerdoti. 

Perciò commoflb da pietofo fdegno, \ ^ 
E aggiunto al zelo un generofo ardire, 
Penfa d' accorrer là con tutto il Regno, 
E di foccorrer Vienna , o di morire j . " 

, E già riflette al santo fuo difegno 
Come poter la Nobiltadc unire ; 
Che , fe non .può , penfa. d'andarne a volo 
Quel,. che doyrianfar tutti, a far ei fqlo. 

Co- 
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Conobbe ancor quant* ci difegni oprare 
Là fin dal centro del fuo eterno orrore 
Il Re dclP ombre , e (i fenti avvampare 
Di nuova rabbia il velenofo cuore* 
Temei , c con gran ragione , abbia a portare 
Stragi alle genti fue tanto valore, 
E di veder con memorando acquifto 
Debellar V Afia , e ricondurla a Crifto. 

E tacito fra fe volge il penficro, 
Mille cofe rifolve > e poi fi pentc# 
Penfa di ritenere il Rè guerriero , 
Non fa però fe il Ciel gliele confentc» 
Di confonderli ordifee il proprio Impero; 
Ma non ha forza all' opra equivalente , 
Freme confufo , e al minacciofo afpetto 
Treman gli Abiffi , e fi fpa venta Alctto. 

ÌPoi fra T ombre da lui fatte più denfe, 
Vola colmo di fraudi al Rè , che dorme » 
Veglia ben col penfiero, e gefta immenfc 
Difcgna > col fuo Dio femprc conforme. 
Ben ravvifa il Fellone a quel eh* ei penfa, 
Ma vuol difterie 9 onde col labro enorme 
Quelli pregni d* inganno , e di livore 
ialfi psafìer gli fomciioiitrg al core» 

Cbo 
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Che fai, Giovanni ? E 1 ver che fei Regnante* 

Ma Rè però cT un Popol , che ti elegge; 
£ quantunque abbia te per Dominante , 
Con forma Ariftocratica fi regge. 
Comandi, è vero, a tante Genti, e tante » 
Ma con riftretta , e limitata legge , 
Onde ogni novità , portati a vizio , 
. Può facil cagionarti il precipizio. 

E non conofei , o non conofeer vuoi 
Qual grand* impegno fia V avventurarti 
A poterti irritar V odio de' tuoi , 
Che tanto nel tuo Regno è da fchivarfi) 
Se in lui fperar con la prudenza puoi) 
Che la Profapia tua pofla eternarli , 
Non cimentar con torbidi configli 
Con la grandezza tua quella de* Figli • 

Se i tuoi difegni il Popol tuo non cura ^ 
[ Come può far , e ad efeguirlo è avvezzo ] 4 
Rendi la Maeftà fubito ofeura , 
E vicn V autorità tofto in difprezzo. 
Sempre quella Potenza è mal ficura, 
A cui manca la ftima , o (cerna il prezzo: 
Che tanto fopra gli altri un uomo eccede , 
Quanto gli altri han di lui concetto , e fede. 

». « ... 
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Ma quando mai dalla tua nobil Gente* 
• S' abbraccio con prontezza i tuoi configli 
E che forte non men , che riverente 
Al tuo parer , al tuo voler s' appigli, . 
« E retìin [ come avvien ] fatta perdente, 
De! fangue loro i campi altrui vermigli * 
E del Trace > e non tua fia la Vittoria , 
Perdi in un punto e vita , e Regno , e gloria 

Che ? forfè è poco ? unitamente efporre 
Tre fue cofc più grandi a un fol cimento 
E , quel che più te ne dovrìa ditforre* 
Poifon perderti tutte in un momento? 
O come mal V animo fuo difcorre, 
Cercar la quiete altrui col proprio ftento* 
Lafciar la Regia fua per altra Terra , 
Aver la pace > e mendicar la guerra ! 

Ma quando avvenga mai , che il Cielo arrida 
( Come fpeflb fuol fare ] a i men prudenti ; 
Non farà y che il Politico non rida 
Degl' infagaci tuoi vani ardimenti. 
Ognun fa quant' è inftabile , e infida 

: L' amicizia fra' Grandi , e fra i Potenti, 
' ©nde non voller mai Principi fcaltri 
Cimentar k per dar foccorfo -a gli altri • 

Tè 
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Tè pur ben noto ornai , eh' il Mu fu! mano V 
Ridotto ha Caminietz in Tua balìa, 
Qual,febben guittamente era in tua manoj 
Ora a Bj/antio i Tuoi tributi invia ; 
Dunque a che fine a vìncer V Ottomano 
Muovi Tarmi nei!' Auflna , e in Ungheria? 
Sudi per altri in guerra , e intanto U Trace 
Il tuo pofiìede , e gli comanda in pace o 

Sai pur con quali ftragi il crudo Scita 4 
Superato il Borirtene ti offende, / • 
E. fai quanto Io Sveco , e *] Mofcovita * 
Oltre averti ufurpato , ancor pretende ; 
Podolia , quafì vinta , il Trace invita 
Ad avanzarli , e la RuHìa i' attende; * 

V ..E a ftabilir V altrui volgi le piante, 1 

, Quando hai '1 Regno, eh' c tuo, sì vacillante? 

5 

Nè dir , che a ciò la Religion ti fpinge* >. \ 
Perchè non è da Principe prudente:* . y 4 T 
Saggio è colui, che ai Sudditi la finge, (13) 
Ma ibi nelT util fuo fifsa ha la mente. : 
S' ami , ma quanto che con lei. s* aftringe 
Ad obbedir la credula fua. gente, : y 
Che quel , eh' è tirannia , credendo Zftlo, 

JLafci^la terra, e tutta intenta è al Ciclo.- 



MaJe i Nobili tuoi dubiteranno* 
Che tu fia più politico* che pio* 
E cT efler fatti vittime terranno 
Del tuo cuore ambiziofo 9 e non di Dia j 
Chi fa , che la pietà credendo inganno * 
À nuovo Rè non volgano il defiof 
Se * poiché tal ti refero d r eguale 9 
Vuoi eoa la morte lor farti immortale» 

Mentre fegulva in fìttili guifa a dire 
II Tiranno maggior del cieca A verno* 
Sveglioffi il Rè y che non potea (offrire 
Sr torbidi penfier quel pura interno; - 
Perche non è paflìbif 9 che refpire 
XJn cuor di Paradifo aure d' Inferno f * 
Tal che , (ciolto dal fonno ond'eira oppre/so* 

t Sorfe > e in tal forma ragionò a fe fteffò. 

Qual r domine* cosi parla al cor mio, 
E configli tant* empi al fen mi detta > 
Cade la Religion 9 fchernito è Iddio 
E sr tarda ho la deftra alla vendetta ? 
Strage fi fa de' fuoi Fedeli % ed io 
Sì lento ho il cuor, che a rifentirfi afpetta? 
A che portar carattere di fido, 
Se naufraga la Chiefc , « io fto fui Iidc? ? 

la 
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Là , dove far F Eufrate , e '1 Tigri io fcern* 
Verfo il Perfico Mar corfo indivifo, 
Nafce la Gente a foftener V Inferno 

. Quando lì fu creato un Paradifo; 
E io potrò foffrir -, eh' un Nume eterno 
Dov' egli mi creò redi derifo ? 
E vedrò di ludibrio eifere Iddio . 
Dove per tutti Qpi nacque , e morìo ? 

Ragion non v T è , che trattener mi poflfa 
Dal non voler facrificarmi a Crifto, 
' La cui divinità per me s' è mofsa 
A far sì vii con noi mortali un mirto , 
Senz* altro fin , che F alma mia rifcofsa 
Dal rio Pluton fàccia del Cielo acquifto, 
Che men pofs' io far per un Dio , che efangue 
V§rsò per mefovra una Croce il fangue? 

Se di Monarca io diverrò Soldato , 
Per foggiogar quel Barbaro protervo; 
Che grand' opra è d' un Rè far da privato 
Per un Dio , che per lui fece da fervo > 
Vorrei fuggire il titolo d' ingrato, 
Ma del Ciel troppe grazie Iij me confervo, 
GV a principiare a compenfàrne il dono 
E 1 un atomo la vita , \l Figlip, e *l Trono. 



/ 
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Pur non oftantc incontrerò la morte » • • 
Per chi fu la cagion della mia vita » ' 
Prender non fo rifoluzion men forte, 
*Nè per fervire a un Dio la meno ardita* 
Dovrei ben più , ma la mortai mia forte 
Non vale a fodisfare a un" infinita : 
Ma quel , che non farò per voi , Signore » 
Refterà dalle forze , e non dai cuore . 

Crefcetc pur vigore a quefto brando, 
Che maggior volontà non la defìo , 
Nè la poiso più vafta andar cercando , ^ 
Mentre V arbitrio [ come io credo ] è mio» 
Perchè infinitamente io fto bramando 
Di ben fervir, quant' è infinito Iddio; 
E s' il voler non fufse in mio potere , 
Fate , eh' io più per voi pofsa volere » 

ì?er quanto mai le forze mie potranno » 
Ha la fuperba Tracia a reftar doma » 
E i Pontefici mici non fi vedranno 
Senza Triregno idolatrar Maoma : 
Ma , diftrutto il Chiblà , bensì n* andranno 

• I ior Muftì col giogo al collo a Roma 
A confefsare al fuccefsor di Piero 

lì ior per falfo * C 'l DQftro Dio per vero «j 
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E fe la delira ni ia , come non teme* 
. Fia fecondata dal favor divino, 
A riverir verrà quella di Remo 
La Città di Paufania , e Coftantino# 
S' inchineranno il vafto Obelo , e V Em© 
Al Tarpeio > al? Efquilio , ali* Aventino; 
^ 1 Batinia , V Abira, il Ncfto, e V Ebro 
Ritorneranno a dar tributi al Tebro . 

Creda il Mondo , che vuol della mia mente » 
Serve a me , che fia nota al mio Signore, 
Ch* efsendo in tutti gli animi prcfente 
Non vai la lingua a mafcherarli un cuore* 
Allor sì farei vii , fc della gente 
O curafli gli obbrobrii , o pur 1! onore 5 
E che un rumor così fallace , e frale 
Mi.potcfse impedir gloria immortale. 

Il far fervire il Ciel d' empio prefetto 
A i fini fuoi , lo lafcierò a i Tiranni^ 
Ch* è politico sì , ma non onefto 
Il dar forma di zelo a* propri inganni. 
Ho chiaro il petto, e non lo feopo è quello 
Dell' animo real del Rè Giovanni; ' 
Perchè regni il Signor, vincer delio, 

. Non per regnar , cerco vittorie a Dio . 

l Z Ne» 
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Nè , che per util mio queft' opra io tenti, - 
Lo pofson dubitar meno i maligni , 
Non che i Vafsaili , e le mie nobil genti 
Sì per bontà , che per coraggio; in figni ; 
Non fi può concepir nelle lor menti ,• 
Ch' io dall' innata realtà traligni , 
Se pria di pormi in fronte il Regio alloro 
Volli mettere in pace il Regno a loro . 

Sì , sì ceda Abumar , Omar , e Ofmano 
A Gregorio , ad Ambrogio , e ad Agoftino, 
E '1 controverfo Ali con il Perfiano 
Adori in Crifto il finto fuo dettino . 
Sergio alle fiamme dia V empio Alcorano , 
E faccia al vecchio, e al nuovo Tefto inchino, 
E '1 fangue impuro de' lor verdi Emiri 
La Regia ftirpe di Davittetu) ammiri. 

Sì difsc , e tofto convocò il Senato 
Splendido in guifa di sì nobil fregi , 
Che non avrefti in lor ben ravvifato 
Se fufser tutti o Senatori , o Regi» 
E prima efpofto il perigliofó ftato 

• Della Chiefa , e di Cefarc , e i difpregi 
Dei Trace , e de' Ribelli al vero Iddio, 

Con qttcfti accenti il fuo parlar feguio. 

Oc 
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Or fc d' Auftria , e Polonia i Cafimiri 
Nacquer per eftirpar gli, empi Ruteni, 
E % giudo ancor, che unita air Auftria afpiri 
A domar la Polonia i Saraceni , {15) 
JEd è ragion , perchè il Fede! refpiri , / 
Ed il Criftiano Ciel fi reftereni , 

U Mandar fullc Sarmatiche Bandiere 
L' Aquile biartche a foftener le nere;. ; 

Ben fo , che conofeete da per vói , - . -a 
Senza che col mio dir ve la dimoftri* 

, Che là, dove avran fipci mali altrui > 
Devono avere il lor principio i voftri $ 
E che prima è prudenza incontrar lui , 
r Ch' egli col fangue il noftro fuoJo inoftri ; 

v Perchè maggior vantaggio , e minor male 
Di quel , che fi difende ha quel che afolc# 

V* obiigà a tanto V immatabil fede , / r Jl 
Che giurarono a Crifto 1 Vinciflai, ì\ 
E 5 1 far veder nella ftellata fede : r 
A gli adorati voftri Staniflai, . . . ' r : 
Che quefto Regno non è ftato erede;: 
Dell' empietà de« primi Boleflai ; 
Ma , che Ife fiamme dell' amor del Cielo 

* Qui le conferva *e npa T estingue il gelo* 

% L 3 Di- 
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picea di più » fé non che a quelli accenti O 
Rendere udiffi univerfale un Eco , 
Con dirli , che per Crifto eran contenti; 
jy armar fi tutti , e di combatter fcco; 
Poiché vantava fopra V altre genti 
Fede, e valor la Monarchia di Leco , 
Con quel, che dopo aggiunto hanno ai Poloni 
La Profapia rcal dé Iagelloni. 



... T 



Onde apparir 1" Occidental Pannonia 
' vide , come dal Cicl benigno influfso, 
Con la maggior , e la minor Polonia 
Il Lituano , il Samogita , e '1 PruGo, 
E fe non è d' altrui fatta Livonia 
V è H Pcdolafso , v' è il Volinio ,. e '1 Rufso» 
Seco è il Mazovo , e meno era il Podolo 
A -difender rimafto il Patrio fuolo. 



Rende al Baltico Mar freddo tributo . 
Imitando il Giordano or muta il corfò , 
E porta a Vienna ogni più caldo aiuto; 
Non par però sì valido foccorfo * 
Dall' oftil moltitudine^ temuto, 
Onde il gran Condottar di tanti Eroi'' 

Pxefc ia tal guifa * fa «raffio a' fuoi 
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fidi Campioni ha V Inimico , è vero, ^ 
Un numero del noftro aliai maggiore. 
Ma che ? in tanta lor copia aliai più fper© 
Nel voftro approvatiffìmo valore. 
Di voi ciafcunQ è Nobile , e Guerriero > 
E fa che cofa è Religione , e Onore ; 
Si deve il fangue qui fparger per Dio, 
Quello vi baiti , e farà '1 primo il mio* 

Mentre voi nel bollor della contefa 
Sarete efpofti a ogni rtiaggior periglio % 
Ma aflìftcr non vedrete a tant' imprefa 
Solamente col fenno , e col configlio, 
Che la più cimentata , e men difefa 
Refterà la mia vita , e del mio Figlio* 
Non venni qui per voi fpingere all' armijj 
per condurvi meco ad imitarmi • 

Si che il manto , e Io feettro a terra io mando 
Della Pompa real vano ornamento, 
Peìrchè più fi richiede usbergo. , e brando % 
E coraggio adequato al gran cimento; 
Onde di Rcge il titolo lafciando , 
Sol d' cflervi fratello io mi contento , 
Che quanto egli di voi mi feo maggiore^ 
Tanto io <fcvo per Dio fanni minore. 
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Quelli è quel Dio , che Gerico deprefle 1 
Per il t iglio di Nun a un fuon di tromba 
E comandò , che i' Eritreo faceffe 
A* fuoi da campo , e Earaon da tomba 
E quattro Regi in un momento opprefle 
Come là Fama in Gedcon rimbomba, 
E vincergli Oloferni alltf Giuditte/ 
E fuperar Golìa fece a Davitte* - ' 

fi si 9 quefti è quel Dio* Dunque temere " 
Chi s* ardirà fra noi della Vittoria , 
Che quando mai non fi potefle avere 
Anco il perder per ìfiì ridonda in glom > 
Qui tace , e vola ardente alle Trincière* 
Che non dei dir , ma dell'oprar fi gloria y 

* Nè fo fc più Cattolico ^ o più forte 

Va il primo a dare > o ad incontrar la morte* 

più diftintà di quel gran fucceflb - '** 
Lafcerò qui: co' verfi miei memoria , 

* Eflendo occorfe in un momento ifteflb 
V arrivo y la Battaglia ,c la Vittoria* 
Che fe di lui maggior ragguaglio intefso* 
Del fatto ancor farà minor T Iftoria * 

'fiatando iltffr, che il forte Acciaro ei ftriàfc, 
S* avanzò * combatté * fugolii j e vinfe * 

s 1 Co- 
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Come dall' alte sfere il gran Tonante [batte, 
Quando il ('ó)Pelio, 1 Olimpo, e l'Ofiàab- 
Col fulmine, e col lampo in un iftante, 

f. - Le cime lor fa rimaner disfatte ; 

Così ardito al pugnar muove le piante, 
Ne fo s' io dica pria vince, o combatte ; 
Ma che ftupor , fe chi per Dio guerreggia 

*> Pugnando imita il Cielo , e lo pareggia* 

» 

So bcn,ch J io debbo dir , che il di lui branda 
Fece con debellar V Olle nemica , 
Che non venne V Europa at tra verfando 
La nuova Roma a demolir 1* antica ; 
Ed i Chioftri in Poftriboli cangiando, 

• Non fu racchiufa in lor turma impudica, 
Nè fi vide Maoma in Campidoglio 
La Cattedra di Pietro aver per foglio* 

JDove , che\adeflb calpeftar fi vede * \' *. I 
Dal magnanimo piè del pio Parto» * ' 
Quel gran Veflìllo -, che la Tracia crede. 
Che fia del fuo Tiranno il primo onore* 
E nel proprio color della fua fede 
Porta (colpito il Simbolo maggiore, 
Qual per te glorie fue render più eccelfe. 
Dalia più force deftra ei IkiTo fvclft . ì 



i 



Digitized by Google 



V) * 6 * 

Quindi 9 fe vuol veder V Italia quanto 
Il fuo bel Regno al gran Subiefchi or tiene » 
Nei fuo già vago, ed or fervile, ammanto 
Guardi la Grecia, e più contempli Atene * 
£he la ravviferà [ non fenza pianto, 
Dopo che il Trace in fervitù la tiene ] 
Che dove sì fiorìo la gloria , e *1 merto 
Più , che forma di Regno , ha di Deferto* 

$>enfi or Io Terra a concepir metalli , : 
Che avanzili de' già vifti il paragone, 
Formi il Mar delle perle , e de' coralli 
Più nobil gemme a fabricar Corone . 
Trovino i Monti, c le romite Valli 
D' erbe , di frondi , e fior nuova invenzione* 
Che fe mai fu veduta egual Vittoria , 
Nuova la forma ancor fia della gloria • 

perdi' al Trionfo d' un' Imprefa eterna 
Non è giudo adoprar pompa mortale % 
Mandar dovria dalla magion fuperna 
E la corona , e '1 carro trionfale 
La Figlia di Minolfe , e chi governa 
Delle fredd' Orfe il Plauftro Boreale, 
Che fe i cuori di tutti ha prigionieri , 
Gli Archi degni di lui fian gli Emisferi* 

Noi ' 
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Non par però > che dalle ftelle accada 
Chieder , che maggior cuor vi fi* concelso, 
Che fe impugnate , invitto Rè, la fpada> 
Subito un Orion liete voi Hello: 
Ami dovunque eJla fi volga g e vada, 
Ercol fempr'ha per fuo Leone appretto* 
E <'l Zodiaco lafciando , in ogni parte 

.-rBove voi fiete , in quei Zenit è Marte. 

Il renna-, e la fortezza uniti al zelo [re; 
i V han promoflò, e npn gli Ajìri al regio ono- 
E non l'avete il Sole in mezzo al Cielo, 
fyfa l'aver gran virtude inmezio al cuore j 
-. La vpftra direzion fu V Evangelo, 
, E'1 vero Trino il Sommo Redentore; 
E fu di voi la vottra eccelfa mente, 
La parte di Fortuna , e 1' A&endente* 

a. 

Non in falce lupetti , e in regia cuna r 
Vi cpllocò io fcònofeente fato, -; "~. / ^ 
Ami che V ingiuftiflìma Fortuna - .* 
:Diede a un' Alma real tetto privato, 
Le Palme facilmente , e i Lauri aduna 
Chi ha forte 4' efèer Rè pria d'efler nato j 
Ma palfafte a reps* con le Vittorie > 
E non -il Regno sdwnò voi di glorie*.: 

Mio 
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Mio Dio , per Giofuè voi > che fermarti 1 I 
r II movimento della prima mole, } 
. E per il giorno accrefeere affrettafte > 
li cammino retrogrado del Sole, .... > > 
Mutate a sì gran Rè V età in più vafttf ; 
E perchè a noi più tardi egli s' invole i 
E pofla profegutr V opre ammirande, 'i 
Fate ogni anno Acarnanio effere il grande • 

JPcr lui però fuperfluo è V invocare 
* O Saturno , o le Parche alcun s' affanni 
Perchè lo faccian Neftore avanzare, 
E con la delira man computi gli anni * 
Senz' altro fin , che lungo tempo armare 
Per Dio fi pofla » e della Tracia ai danni , 
Se quel, che gli altri in tante etadi (i7>opror- 
Quefti lo feppe far tutto in un giorno* [ no y 

Ma viya sì , viva Signor fin tanto , 
Ch' egli Medina Tulnabì difperda, 
E che degli émpi Maometti quanto 
Il fecondo già vinfe , il quarto or perda ; 
E mandi al fuol per voftra gloria , è vinto 
; -La facrilega Mecca , e mai rinverda , 
El quivi fveni V Atììmàl , di' ei vieta, 
Sopra 11 Alt» del falfo io£jPxofeta# i 

v Pc- 

C 
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Però fra tanti applaufì un duol m' attrifta,* 
* Ch'è il contemplar quel valorofo Figlio , 
Che fu di voi nelP immortai conquifta 
Compagno nel coraggio, e nel periglio, 
Giubbila il fo , che in voi tal gloria ha vifta; 
Ma non fereno interamente ha 'I ciglio > 
Dubitando impedito aver V onore 
, Di poter confeguirnc una maggiore. 

■ 

Ma grande è il Mondo , ed infinito Iddio » 
Per la gloria di cui Aldi , e combatti 

r .Forfè chi fa , che al nobil tuo defio 
Congiuntura più vafta ei non adatti > 
Unito dunque a Genitor sì pio , [ batti, 
Fvendi il Regno alla Chiefa, e '1 Trace ab- 
Ch' è ben ragion , che foftener V Impero 
Un Giacomo, e un Giovanni abbiano a Piero. 

Sicché rifletta ognun quanto che grande 
Dei noftro invitto Eroe fia lo fplendore , 
S' oltre la luce , che da lui fi fpande , 
Seco ha del Figlio il Marzial fulgore; 
E di qua tien le gefta memorande 
Del valorofo , e dotto Genitore, [fe 
Che con Brando, e con Penna allor, eh' ci vif- 

Oprò da Marte > e da Mercurio fcrifse. 

On- 
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Onde già in tanti , e sì bei raggi abbaglio » 
Ch* io non vi pollò il guardo mioiìffarcj 
Perchè di voi dir più nè fo > nè vaglio, 

1 E voi Tempre di più fapete oprare ; 
E quanto più col canto in alto io faglio * 
Janto più fento il Plettro mio mancare > 

y Giufto è però , che quella Penna cada > 
Che feguicare ardìo la voftra fpada# ... 

Dunque del voftro gloriofo grido * 
Se come più dovrei , più non ne canto» 
N' è la cagion [ fe ben giubbilo , e rido J 
La tenerezza , che mi muove al pianto f 
Perchè qualor di celebrar nt' affido 
Quel voftro fpirto , e valorofo , e santa 
Mi perdo fra i fingulti 9 e fra i fofpiri $ 
E meglio , cheparlarne*è eh' io v'ammiri* 
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NOTE AL PANEGIRICO. 

A Ila Pag. 143. Ott. 1. Num. t. 
" Stancì la Fama , cioè Stancojfi. 
P. 144. Ott. 1. n. i. 

N? Alejfandri aver bronzi , a pennelli f ' 
CA<? non fian dì Uftppt , 0 Appelli. 
Val Max. Lib. 8. cap. li. Quantum porro dignitari* 
0 Rege Alexandro tributum arti &{lìm*mut , 9*//"* 
j/^i ab uno Apelle , fingi a Lifippo tantwnrmd* 
voluti • 

P. 144. Ott. 1. n. 3. PW »o» /* avevi , e folto Volevi 9 

fon contro la regola , ma dell' ufo comune . 
P. 144. Ott. 3. n. 4. Anch' io viveffe, per viveffi, anzi 
per Ff^, errore, che non fi può falvarc in alcuna 
maniera. 
P. 145. Ott- 1. n. 

Che forfè un giorno non farà creduto. 
•In fimil guifa Gio; Batifta Zappi in un fuo Sonetti 
in lode del Principe Eugenio dt Savoia: 
E /* ampia flrage oggi palefe a noi 
Toglierà fede alla futura Woria . 
P. 147. Ott. 1. n. 6. 

Che meritar , non afcoltar , f onore 
Spirito > cV ì gentil % arca , ed apprettai 
' il meritar gli onori 

E* vera gloria , che non pati oltraggio . Daut# 
P. 147. Ott. 3. n. 7. 

Rendendo con le forbici fatali 

Tanto il maggior , quanto il minor uguali « 

Che le difaggustg'iwfie noftre fidcgus . 
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P. f fo. Ott. 3. n. 8. Volojji, fohto idiotifirto per volefie. 

P. ifi. Ott. 1. n. 9. porgeali aita, cioè por^a /ero. 
p. 15*, Ott.*. n. 10. 

«/T ra/ 9 w noif avean da confolarfi 
Con Speranza miglior del difpcrarfi* 
Sente di quel di Virgilio : 

Una Jalur viftit nullam fperare falutem* 
P. 153. Ott. 1. n. ir. 

Quel y che di Grillo è la Vicaria mano f 
Quintiliano nella Declamaz. 9* vicariai manur poi* 
licerr • 

P. 153. Ott. % n. 12. Uufuìmam Red, Ditir. iOr 

£ fe in Afia il Mufulmanm 

Se lo cionca a precipizi* tir» 
p r 157. Ott. 3. n. i3r 

N? dir , che a ciò la Religion ti fpinge^ 

Ver chi non è da Principe prudente : 

Saggio è colui 9 che ai Sudditi la finge * 

Quefta maffiraa diabolica fi vede riprovata due 

ottave dopo * 
p. x<5x. Ott. 1. n. 14. 

La llegia ftirpe di Davi t te ammiri. * 

Oggi fi direbbe forfè più torto Davidde * Davitu 

tifarono i meno moderni . 
P. itfj. Ott. 1. tu 1$. Saraceni , così detto alla Latin* 

per la rima» 
P. 167. Ott. 1. t. 16. 

Quando il Peli* » T Olimpo 9 e V Offa abbatte 9 

Tre Monti altiffimi della Tessaglia , 
p. 170. Ott. *. n. 17. Opromo , idiotilino ufato per 

la rima* 
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DISCORSO 



FATTO 



PER L'ACCADEMIA 

DELL* ARSURA. 



^ - 



Pure è vero , Arfi miei ri fini ti fsimi f 
e pure è vero f come iafeiò ferita 
to Pcrfio, 

• Che fpejfo V Uomo a pojfedert at+ 
tende •* 
Quello 9 c he più gif nuoce , e più l' offende. 
Quefta verità ci fu al vivo rapprefenrata^ 
da i Poeti nel Dcfidcrio di Semele , che nel- 
U bramosia di veder Giove ricoperto dal fuo 

U 4 M- 
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Divino splendore , c dalla fua fulminanto 

Magnificenza andò procurandoti là morte* 

Ma fra tutti gli affetti però , quanto più 

frcgolato ? tanto più pazzo mi fembra quella 

comune alla maggior parte degli Uomini , 

quale è di cercare, giufta ogni fua polla , di 

- non effere Arfo, e di non vivere fpiantato. 
O vana* bominwn mente/ 9 o pcólora e ceca ! 
E non ci fovvengono le miferie * che per 
fuggire V Arfura intervennero ad un Mida^. ; 
ne ci fi ricordano i danni , che per non vo- 
ler eflere Spiantato fuccedcttcro ad un Tan- 
talo » Onde fon pur necelfitato a confeffar 
col Petrarca 

CV infinita è la turba degli f ciocchi . 
Non ebbe già quefto fentimento quell'ani- 
mo invitto di Scipione , che non avendo la«# 
poffibilità di mangiare un Tordo nella fua 
malattìa, fe fion Io chiedeva a LucuIIo, pre- 
giandofi d* efser Arfo più che di vivere , eb- 
be a prorompere in quefte parole-, tanto più 
degne d* cfler regiftrate a caratteri d J oro > 
quanto che furono dette da chi d' oro onni- 
namente era privo « Dunque [ difs' egli J 
s* io non fufli Arfo , non farei Scipione » 

• Dunque la mia gloria deve derivare dal noa 
**■» ci— 
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cfsere Spiantato ì Non fia mai vero : tenga» 
fi pure il fuo Tordo Lucullo y che fenza rc- 
bellarmi dalla mia rifinita Arfura potrò ben 
eflere , e più giuftamente Scipione • Forfc 
avendo così imparato da un Curio , che moU 
to più dell' oro , che gli profferivano i San- 
niti , ebbe in iftima una Rapa, che egli cuo- 
ceva fotto la brace, perchè fufse fua faporof* 
vivanda ; o da Setto Elio Cato , al quale vo- 
lendo gli Erolii donare piatti d* argento , e 
d* oro , perchè di quegli fi fervifle ne* fuoi 
Conviti , generofo , e zelante deir efser At* 
fo gli rifiutò contentandofi più tofto di man- 
giare, diremo noi d) ne* piatti di Puntonno* 
c di Monte Lupo . E finalmente più gli piac* 
que d* efser fimile a i Codri , e a gì' Irj > 
che a i Craffi, che a i Crefi ,che a i Lucullif 
mercè della ftima , che giuftamente egli fece 
della nobilifsima Arfura , vero ftrumento 
per inalzare alla gloria quell* Anime grandi* 
che con prudente configlio a lei fi dedicano:. 

M J E pu- 

[ il Mcnztni Poet, 

Si fama a gran vergogna „ . , . k 

S* et pranza di Vontormo in frali argento * , 

Pontonno , e Montelupo fono in Tofcana due.» 

Luoghi tra loro vicini , dove fi lavorano i piatti di 

tetra ordinaria . 
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fi pure con palefe ingratitudine , dove In Io* 
de d' ogni altra cofa c da i Greci > c da i 
Latini 9 e da i moderni Tofcani è ftato fcrit- 
to ,| reftò foio r Arfura , benché degniflìma 
ogni maggiore encomio , defraudata de i 
ineritati Panegirici . Che necefsità era > che 
tra i più faggi della Grecia , Dione la Lodo 
delie Zazzere , Omero quella de 1 Ranocchi » 
Luciano , e Apuleio dell' A fino , Teinifono 
della Pctacciola , Marcione de* Ramolacci » 
Ipocrate deli 1 Orzata , D i ode della Rapa , 
Crifippo dd Cavolo , e Fania dcir Ortica^, 
fcrivefse ? Che bifogno v' era , cne fra i La- 
tini , Virgilio lodaflc la Zanzara , Favorino 
la Quartana , e fra i più moderni il Cardano 
la Gotta, Lelio Calcagnino la Pulce, V Ein- 
fio il Pidoccnio , Melan tone la Formica , lo 
Scaligero V Oca , il Maioragio il Fango ? O 
che fra i noftri Tofcani il Lafca facetfc gli 
tncomii della Salficcia , e della Pazzìa , ii 
Bcrhi dell 9 Anguilla , e dell' Orinale, il Gio 
vannini della Rogna, e delle Lafagne,il San- 
l'ovino de' Ventagli , e degli Stivali , e final- 
mente tant* altri fpendeffero inutilmente il 
tempo diverfe cofe lodando, fenza mai rivol- 
gere gli occhi alla nobili/sima A r fura, qua fi , 

sii 
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mi fuppongo , abbagliati dal Tuo lucidifsimo 
splendore . Ma non fon già io di cosi poca 
coraggio , che perder mi voglia d' animo 
nel!' ingolfarmi in un mare cosi vafro , per- 
chè fé la grandezza della materia può , e con 
ragione , intimidire il mio pernierò , richiame- 
rà in me 1' arditezza il fonte deli' eloquenza* 
che in quefta nobilifsima Arfura , con iftui- 
pore di tutti femprc è fecondo , e mi porge* 
rà materia di farvi conofeerc , che ogni bc* 
ne , ogni contento , ogni felicità ncU* Arfiu 
ra ritrovai . 

Giungerà forfè nuovo a qualcheduno quo» 
fto nome d* Arfura , il quale , febbene in qual- 
che principal Città d'Italia s'intenda nel Aio 
vero lignificato di Povertà, in quefta noftra* 
che è la Metropoli della Tofcana favella * co* 
me più Cinttuùs non audita Cetegis , giungerà 
incognita > o farà prefa in fenfo differente • 
Ma fon forfè per quefto biafimevoli gli Arfi> 
perchè rifiutino la Crufca nel nome , quando 
Y hanno tanto familiare nel cibo? II ritrova* 
mento di nuovi Vocaboli non denigra * anzi 
abbellire una favella, fe così fecero Ennio $ 
e Catone, par che con Orazio dica TArfur» 
£go cur acquirere fauci 

M 4 a 
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Si fojfum ìnviieorì 
Signor nò; 

* » + s lìcuit $ femperque licebit , 

Dabsturque licentict fumpta prudentcr » 
Che forfè non efprime bene V Arfura il fi- 
gnificato di Povertà , onde s' abbia a diro » 

CAC 

# ♦ • . non callida verbum 
Trottilent ventura novumì ' 
Quando* là Cegge iftefsa paragona gli Spian- 
tati a un fonte inaridito^ come nota il Tiifc* 
in lc£e At lite on. Àigeftis de fervitutibus ru- 
ftìcorum fradiorum » Non è forfè proprio il 
fiomc d' Arfura alla Povertà, quando Apu- 
leio la ichiania jgraciic > jc Orazio jraggric* 
jchiata? 

ET Arfura dunque > o Signori* una Deità * 
fébben .di nome moderna , di natura però la 
più nobile * e la più antica . Non mi voglio 

Srò allungare nel far pompa in quello mio 
ifeorfo disila di lei antichità , fapendo mol- 
to bene ciafeheduno > che V Arfura madre 
ài tutte le cofe è chiamata , cioè * che la^ 
privazione da i Peripatetici per principio di 
lutti gli Enti fiùci è creduta • 

Ma peMifcorrerla co i Gentili ; Demo- 

gor- 
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gorgone * quello onde hanno I orjgine tutti 
gli altri Dei , coetaneo del Caos 1 e dell'Eter- 
nità* non è egli Nonno dell' Arfura , fecon- 
do che referi fee il noftro Boccaccio U) Au- 
tore in quella materia di tanta lede , che 
pare > che lodandolo s' av vilifica f giacché 
a difpetto di fuo Padre , non volle efsere nè 
Medico 9 nè Legifta * ma benché fpelacchiato 
«Aere uno de* più rinomati Cigni d' Elicona* 

Ma a che propoli to vado io mendicando la 
glorie della mia Arfura dair antichità del- 
l' origine , quando dalle fue azioni , che fo- 
no la vera Pietra dei paragone d' un animo 
nobile » fi può più giultamente provare la-, 
gloria della fua nobiljfsiaia ftirpe ? Che an- 
tichità di natali ? Le proprie azioni fon quel- 
le , che ci rendono ammirabili* 

Etgenus y&progpos , & quanon fecimus i$Jt % 
yix £<* no/Ira <voc>>* 9 ■ < 
Gloria grande dell' Arfura deve reputatfi 
il riconofeere , che tutti gli Dei hanno rei 
putato per lor maggior pregio il fàrfì rico- 
nofeere Spiantati * E che peniate voi , che 
fufsero gli Dei della Gentilità * fe non una 
mano d* Arfi , e una combriccola di rifiniti? 

Gk>- 

£ x ] Neil 1 Opera Dt Gcntglogi* Deor*m« 
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Giove t o per dir meglio Lifania , potev* egli 
eflerc altro , che uno Spiantato , mentre pec 
fua folita vivanda non avea , che un quar- 
tuccio di noci > o foflfero caftagne , giacché 
ambedue ghiande di Giove fon chiamate. 
Marte era uno Sgherro , che efsendo prigio- 
ne per un omicidio , fu gratis liberato dagli 
Ateniefi , che parlando con la frafe dellc^ 
Stinche diremmo noi : fu cavato per miferabile» 1 
Vulcano era un Fabbro, Efculapio un Cava* 
denti , Pallade una Teffitora di Lana , Flora ; 
una Sgualdrina , e così tutti gli altri , non i 
volendo più inoltrarmi , perchè troppo prolif- 
fa farebbe 1' enumerazione di tutto il greg- 
ge degli Dei , che fecondo Efiodo arriva al 
numero di quarantamila. i 
Poffo ben dire , che la Poesìa delP Abati > \ 
dove ci rapprefenta gli Dei pezenti , più pe- j 
riaftica , che per fantaftica da me fu femprc 
creduta • Credo bene , che il Bracciolini 0) 
facendo lo Scherno degli Dei approvafse an- 
cor egli quella verità ,fapcndo ben quel dot- 
to 9 non men eh' eftenuato Cigno [ giacché 
componeva V ottave per quattro ernie V una | 

pa- 
li 2 Diceva il Bracciolini al fuo Cugino : 
Cinta , Cugtn , ci? io cant% % 
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pagategli dal Cugino J che pur troppo 
▼ero , che 

Kil hubtt infelix paupcrtat duriuf infe % 

Quam quad ridtculos facit • 
Ma che occorre , eh 1 io mi dilati in prò* 
varvi quanto fafsero Arfi 9 e fpiantati gli 
Dei , quando la lor bevanda , o per dir me- 
glio il ior cibo ( perchè il Nettare era graf- 
fo come il pan grattato, onde ti è Tempre du- 
bitato fecondo Ateneo > le eglino lo man- 
giafsero , o lo bevefsero *} quando , dico y il 
lor nettare non era fatto d' altro, che di vi* 
no di mele con la Tua cera , bollitovi deiw 
tro non fo che fiori • E quale è quel porta 
più Arfo , che con un foldo d* acquavite 
non beva un Nettare più delicato di quello * 
che fi bevefsero i Numi , e le Deità ? quei 
Numi , dico 9 che tempre fi dimoiarono per 
confederati , e per parziali della noftra Ar- 
fura • 

Nè qui mi fi rinfacci il fafto degli Dei nel 
gradir V Ecatombi , o la compiacenza di Sa- 
turno nella fbntuofa Vittima di dugento Gir* 
vani nobili , perchè quello fu folo vizio de- 
gli uomini , che inimici dell' Arfura giudica- 
rono gli Dei contaminati dell' umane pallio. 
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tri , c che volcfserQ [ come dice Perfio ) 

Templi* noftros tmmttere more* » 
Giacché gli Dei fi contentavano per fe me. 
defimi » e gradivano più d' ogni altra cofa 
le vittime degli spiantati ; intefe bene que- 
fta verità Numa, a cui grullamente V epiteto 
di Sacrificulo gli vien dato, mentre decretò » 
eh' agli Dei non fi facrifìcafse altro, che una 
mina di biada , e una fchiacciata col fale, 
avendo forfè molto bene ofservato , che una 
Cerere Dea della fertilità fi contentava^ 
d'una Troia, che Ifide Madre di tutti gli < 
Dei s' appagava d* un* Oca, c che Efculapio 
d'un Gallo, Bacco d' un Afino , e Fauno 
d' una Capra fi chiamavano fodisfatti ; onde 
giuftamenté riconofeendo il fopraccitato Poe- 
ta nella feconda Satira la noftra Arfura sì 
gradita da' Numi , ebbe ad efclamare: 

Jn Sanfto quid facit aurum ? 
Da Arfi , da Spiantati voglion efser trat- 
tati gli Dei , diceva Romolo , mentre non 
volle , che s' offerifse in olocaufto altro , che 
una giuncata o fofse ricotta , o cacio la , e 
che al Dio Pale non confacrò per vittima, 
che una ciotola di latte con certi gufei di 
baccelli; c gli avvedutiffimi Egfoj > che a 

V 
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forza di geroglifici fpiegavano i fentimenti 
dell' animo loro, non per altro fine, che per 
farci intendere la grand' Arfu>a degli Dei, 
voglio credere , che adorafsero gli Agli , e 
le Cipolle • Ma per far pafsaggio da ì Numi 
agli Eroi partecipanti ancor etìi della Divi- 
nità, al credere de i Poeti antichi, e ancora 
di Trimegifto , che vuole nei Pimandro , 
che abitino la più pura parte dell' aria, do- 
ve non arriva la nebbia : e chi furono quefti 
Eroi , fe non una fchiera di gente veramente 
arfa? E per difeorrere di quelli, che fi ritro- 
varono nella Guerr^ di Troia , i quali folamen- 
te Filoaltro vuole, che Eroi deva no efoer chia- 
mati , che non furono feguaci dell' Arfura? 
In prova di quanto vi difsi , Menelao Re di 
Sparta , che forfè tra quegli era il principa- 
le , e lo fplendore della di lui Cafa, e da_* 
Ateneo nelle Cene de' Saggi dimolìrato per 
(ingoiare , che mefse in tavola a Telemaco 
nelle nozze de' figliuoli ? [ confiderate, Si- 
gnorile egli era Arfo] le cortole d' un Bue 
cotte a foggia d' arifta ; perchè gli Eroi non 
mangiavano lelfo , ed Ulifse della medefima 
Vivanda fece parte a Demodoco , perchè mi 
fuppongo , che in riguardo alla lor povertà , 
_ . c Ar- 
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e Arfura non vi fufsc tanto da mangiare pe« 
tutti • Ma che crederete , o Signori , che 
avcfsc dato per premio qucfto Monarca si 
gloriofo ad un Aiace per aver fatto quel 
faniofifsimo Duello con Ettore Campione il 
più rinomato > che fufce fra tutti i feguaci 
di Priamo ? Forfè una Corona d* oro, come 
ebbe Manlio dal Dittatore per aver ammaz- 
zato quel Callo [ che per fuggire i' equivoco 
ni piglierò licenza di dir quel Franzefe } la 
quale ancora ottennero Sofire > e Merico 
da Marcello , e Lelio Generale del Mare da 
Scipione ? Non lo crediate in modo alcuno ; 
perchè il premio , che gli diede Menelao co- 
me moftra Ateneo [ e qui confiderate V Ar- 
fura J fu una cottola di queir arifta mede/i- 
ma, della quale vi ho parlato. Ma non qui fi 
ferma V Autore de* Dcipnofofifti , il quale per 
moftrare V eftrema Arfura degli Eroi , feri ve 
che Alcino, il più delicato ,c il più gentile 
di loro , non fi fcrviva d 9 altro cibo f che 
d' un pezzo di carne di Bufala , ed in fino 
dell' Odifsea abbiamo , che quei grand 9 Uo- 
mini [ ma però allampanati ] avevano a ta- 
vola per loro più delicata vivanda delle Ci- 
polle lefie , e de' Porri . Nè mi fi dica , che 
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del Forro Nerone , quantunque Iufsuriofifsi- 
mo , ne voleva ogni mattina alla Tua nienfa» 
affine di mantener*! con quefto cibo la voce ; 
perchè io voglio più tofto credere , che lo 
facefsc per non sì feordar mai anche fra tan- 
te grandezze dell' Arfura,come faceva Aga- 
tocle Re di Sicilia col non fard apparec* 
chiare che col fervito di terra ordinaria • 
- Ma per non partire cosi prcfto dagli Ero!* 
che diremo noi d ' un Ulifse > il quale > oltre alla 
grandezza dell' animo, fu per la delicatezza 
del corpo creduto da Omero per Maeftro 
d' Epicuro , fra le lodi fingulari , che di lui 
leggo , quella una è , che aveva una patti- 
colar maeftrìa in attizzare il fuoco , e girare 
gli arrofti » m'niftero proprio dei più fpian- 
tato guattcro d* ogni cucina ; e lì confideri 
ancora , che battaglie da rifiniti fi facevano 
fra quei Semidei * mentre dice Omero, che I 
di lui famofi rivali gli battevano nel moffac- 
ciò una zampa di Bufala bella e cotta . M«u. 
perchè mi maraviglio , che gli' Eroi fufsero 
fpiantatì , quando ncfsuna azione eroica, O 
gencrofa fu fatta fenza V Arfura? 

Le Repubbliche maggiori del Mondo di 

donde ebbero l' erigine* Dall' Arfura • S' ofc 

fcr- 



Di 



fervine le Leggi di Licurgo alli Spartani , e 
fi vedrà così Arfo il Tua concetto % che vole- 
va r che i ragazzi $ come arrivavano a i dodici 
anni * andafsero fcalzi y bevefsero acqua , e 
dormifsero fu le foglie di canna falvatica • 
Voglio però j che confideremo i Romani a 
noi più vicini - Valerio Publicola prima Con- 
fole di Roma [ ornamento delle Storie Ro- 
mane J morì fenza lafciar tanto T che gli fer- 
vifse per fare il mortorio , onde gli fu fatta 
a fpefe dei Pubblico * che noi diremmo ; lo (ot- 
terrà la Mifericordia • E V iftcfso intervenne 
a Menenio Agrippa Non iftarò a dire di 
Caio Fabbrizio , e di Quinta Emilio , i qua- 
li d r argento nonr ebbero altra in Cafa y che 
un piatto r cr una latterà , e quella era fol© 
per fervizio de i Tempi ; e di più Fabbrizio 
al fuo piatta volle mettere un piè d' ofso, 
perchè gli pareva troppo (plendido » A che 
f ne mi fto io trattenendo in dimoftrar P Ar- 
fura de* Romani ì Norr è egli quello un por- 
tar [ come dicevano i Greci ] i vafi a Co- 
rinto , e le Civette in Atene r che noi direni» 
nio : mandar i Cavoli a Legnaia? Ciafcheda- 
no fa la nobil tà , e la grandezza della Ca- 
fa ta Elia e guanto fufse fpiantata , giacché 

cf- 
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èfsendo ledici in famiglia , non avevano fra 
tutti, che unaCafetta, e un Poderetto, che 
per lavorarlo pochi Contadini fervi vano . Non 
vi è a chi non fia noto come Attilio Regolo 
gloria della prima guerra Cartaginefe, avenU 
do intefo , che il Senato per tenerli di lu| 
ben fervito , gli aveva data la rafferma pec 
T Anno feguente , fcrifse a i Confoli , che il 
Contadino d* un Aio Poderetto di fette ftiora» 
in circa , che folo pofsedeva » era morto , e' 
che un altro, eh' egli aveva prefo a opera, fe 
n era andato con Dio , e portatoli via ceni 
ferramenti di Villa, onde gli pregava di nuo-> 
vo ad allogarlo , perchè rimanendo fodo noi* 
aveva da campare la moglie , ed i figliuoli. 
Ma che più ? Scipione nella feconda guerra 
contro i Cartagine*! avendo fcritto di Spa- 
gna al Senato, che gli mandafse lo fcambio, r 
perchè fi trovava una figliuola già grande, o 
da marito , e non gli poteva , fe non era^' - 
prefente , dar la dote ; la Repubblica , pec 
non fi privare di sì gran Capitano, glie V afc 
fegnò dalla Depofiterìa , e la maritarono* 
con dote ftimata fufficiente ad una figliuola 
. di Scipione , benché non altra fomma fufse* 
che di feudi 380, 6. 13. 4. della noftra mo- 

N neta ; 

w - 
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reta / così la dote ancora di una figlia di 
Ccfonc > che fu ftimata [ com? n?rra Valerio 
Maifimo 1 grande , e ftraordinari* , arrivò 
folo alla fomma di feudi 95. 1. it. 4. E Ma- 
gulia fu detta per antonomafia : la Dotata , 
per aver fol amente avuto in dote ducati 
44Ói# 6.6. $. In fomma Roma fu grande 
quando fu arfa , e fini d' efser Roma quan- 
do con le ricchezze , e con i iufsi dell' A fi a 
fi ribellò dali* Arfura , Ed io vi giurp ( fon 
parole di Valerio MaiTiqio ] per la picco!* 
Cafadi Romolo, per li baffi Edifici delibanti* 
co Campidoglio , e per gli eterni fuochi del- 
la Dea Verta , che ancora ne' vali di terni 
fi confavano , che tutte le ricchezze del 
Mondo noq fi pofsono agguagliare sii' Arfu- 
ra degli antichi* ma valorofi Romani • Eb- 
be ben barlume di quefta verità , quantjin- 
que difsoluto , Eliogabalo , che volendo far 
pompa della grandezza di Roma , non de- 
fcrifse, come fece Tiberio , ne' primi anni di 
noftra falut$,il numero de' fuoi Sudditi > che 
trovò fendere a 27. milioni , c 70, mila 
uomini folamente da guerra ; ma per dimo- 
ftrare, phe tanto (limava Roma, quanto che 
Arfa la ritrovava , fece ragunare tutti i ra- 
gna- . 
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gnateli della Città > quali trovò , che arriva* 
vano al pefo di diecimila libbre . Concorro 
fenza dubbio non poco in favor dell' Arfu* 
ira U Politico Fiorentino , che riconofeen* 
dola per necefsari* al mantenimento degli 
Stati > feri ve , che a render durevole una 
Repubblica , è d' uopo il ritirarla fpefso alla 
fu a antica povertà f Ed in vero piò facilmen- 
te fi mantiene un Imperio quando è Arfo> 
c he quando per le ricchezze è difsoluto . 

A Roma , quando era mendica , ballò peo 
kggi tener folo pubblicamente in piazza do. 
dici pezzi d' afsc , che fetta poi ricca , si 
confufe con tanti volumi , che venne in tetta 
a Pompeo Magno , ed a Giulio Cefarc > per 
meglio mantener la Monarchia , di compilar- 
li ; configlio efeguito poi da Giuftiniano» 
che di foli Iurifconfulti n' ebbe ad abbrucia- 
re duemila pezzi v Non foto però nelle Legr 
gi , ma ancora neir Armi , che è il fecondo 
polo d'una ben regolata Repubblica » s' è mo- 
strata fempre necefsaria V Arfura . Se i Ro- 

N £ : mani 

[t] Niccolò Machiavelli . Gli Accademici della 
Crufca citano le fue Opere, dimandandolo il Segre» 
tallo Fiorentino , dall' Uficio , eh' egli efercitò di 
Segretario della Repubblica . 
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mani non lì fofsero contentati di vivere Spiana 
tati , non avrebbero potuto fare imprefe sì 
gloriofe 9 e magnanime ; giacché la paga.* 
<T ogni Soldato a piedi > era dodici quattrini 
de'noftri il giorno, e de' Capitani ozzoldi , e 
de' Soldati a Cavallo fette crazie , e un-, 
quattrino . Antonino Caracalla fcorgendo la 
neceflTità dell' Arfura , s' avvezzò a peftare il 
grano da per fe, e intriderlo , e cottolo do- 
po fotto la brace, a non mangiare altro pa* 
me : e Scipione non mai abbastanza lodato » 
non volle ai campo altri arnefi , che una-* 
pentola , uno fpiede , ed un folo bicchiere . 
Ma che occorrevano tante giare * fe Pefcen-^ 
ilio non volle , che nelle efpedizioni fi por- 
tafse altra bevanda , che un po' d' aceto , e. 
quello non folo lo facevano i femplici Solda- 
ti y ma gì' Imperadori medefimi , che fenza 
{lare a rammentare qui i Curii , ed i Fab- 
brizj , Giuliano tanto più moderno non pi- 
gliava altro cibo , che in piedi in piedi ap- 
poggiato ad una colonna del padiglione una 
fcodella di farinata. Ma per partir?! da i Ro- 
mani , Epaminonda quell* unico splendore^ 
della gloria Spartana , non aveva altro » che 
un veftito,c quando voleva mandarlo al Sar- 
to 
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to per farlo racconciare , o ripulirlo , bifo- 
gnava , che fteise fecondo il bifogno due , o 
tre giorni nel letto ; e fe V Alefsandro de i 
tempi a noi più vicini, dico l'invittiffimo Far- 
nefe v sdegnò d'efser Arfo* portando abiti lufc 
fuofiffimi [ o gran necefsità dell' Arfura ! ] Io 
faceva folo a fine , che imitandolo i fuoi Sol- 
dati fpendefsero tutto il fuó in veftire , e co- 
sì efsendo femprefpiantati, dovefsero affezio- 
narti alla guerra , come profefsione per vive- 
re a loro'troppp necefsaria. Ricordevole for- 
le d' Alefsandro il Grande , che fgridato 
d' efser prodigo , e che perciò non gli fareb- 1 
be rimafto da vivere , rifpofe : a me ferve , 
che mi rimanga la fperanza , cioè a dire_> > 
<T aver a viver di fumo • Che più ? non folo 
i progrefsi d'ogni altra Repubblica , ma que- 
gli della gran Repubblica del Mondo ebbero 
origine dall' Arfura , e quei fecoli più spiana 
tati furon detti i più felici . Quando, dico* 

Eran le dolci y e belle 

E bevande , e vivande, ! 

Acque /empiici , e ghiande > 

E vefte o foglia » o pelle 

E amando pov&rtate 

Al par d y ogni te foro % 

N $ «Vi- i 
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Vtvean /prezzando V or gif annt delV oróé 
E certa cofa è > che la tranquillità della pace 
non può trovarli dove non fi trova V Arfura . 
Le ricchezze , diceva Tacito > fono le caufe 
principali d' ogni guerra , né agli spiantati 
quefta fi muove , come affermò quel Poeta 
dicendo! 

. Nè gli avidi Soldati a preda alletta 
La Voftra fìtvttù vile > e negletta . 
E quello non aver foldi non folo è cagione 
della pubblica pace , ma anepra della priva* 
ta amicizia . Noi leggiamo d' Abramo , e di 
Lotte y d* Efaù , e Iacob , quali perchè era-» 
no ricchi iiort potevano ftarc infieme * Che 
bella felicità > diceva Marziale , 
< Lif nutnquam , toga rara > menfque quieta « 
Platone chiamò felici quelle Città, che non_* 
fentivano quefti nomi di mio , e tuo y ed è di 
tanta miferia il litigare , che la legge iftcfsa 
In lege tenia digejlts de Alieni iudicti muta, 
itoti, cauf. fati, loda il voler a forza efsere 
Spiantato per non aver delle liti l'imbroglio* 
E per non allontanarmi da quanto aveva co- 
minciato a dire* godono gli Arfi una collan- 
te » e ben fondata amicizia, anziché nella 
loro Scuola s* apprendono i dogmi di vero 
amico. ; Spefi- 
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Speffó in povert atterghi , e in picchi tetti 

Fra le calamitaci » e fra i dtfagi 

Meglio / uni f con d y Amicizia i petti , 

Che fra ricchezze invtdtofe , ed agi . 

Avendo tanta prudenza fenza legge Più-» 

Ureo , e Mafsiroo Tirio da ben diitinguere 

T Amico dalP Adulatore , giacché in fecòlo 

così vile forfè alcun Amico non avevano, 

Cum fortuna perit , nullus ami cut erit . 
• Onde non fenza gran miftero difse Platone , 
che P Arfura da lui chiamata Penìa , era Mai 
dre d* Amore « Ma feguane ciò * che vuole , 
che in loro non regnando pafsione , godono 
una doldfsima quiete; e che ciò Ila vero, i 
tormenti degli Avari non gliprovano^ perchè 
f non temono d' efser rubati da alcuno.* 

. Cantabit vacuus corani latrone viator . (i) 
Dei debiti * che fono al noftro cuore di sì 

N 4 gran 

[ 1 ] Così Giovenale . E Boezio Lib. 1. prof. v. 
Tu igitur, qui nune tantum , gladiumque folicttus per* 
timejcìs , fi vitA huius cullerò vaeuus viator intraffes , 
enram lattone cantarti . Arrighetto da Settimello : 
Quid faeiet vacuut eoram lattone viator > L&tus , tir 
intrepidut funiet ad aftra melos. Quid rutili torques ? * 
quid profunt ergo tbiard ? Quid feeptrum , quid bonus ì 
quid loculufque fatur ? Quidve magi tir atus ì & quid 
prechfa fupelltx ? Vauptrtatc nihil tuùm effe poteft . 
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gran tormento , non ne fanno , perchè noiu. 
trovano chi loro creda , e i già fatti non gli 
travagliano , perchè , come difse Alcibiade a 
Temiftocle , che per la Legge dell 1 Oftracifmo, 
richiamato dal Senato a render i conti di quan- 
to aveva fpefo nella pafsata guerra , e per 
non aver modo di fodisfare 5 era tutto confufo; 
, Difse m tratto Alcibiade ad un fuo Zio y 
Ch' uvea di certi conti di/piacere : 
Voi fiete pazzo per Io vero Dìo > 
Lafciateci penfare a chi ha da avere. 
É pur doveva quel grand' Uomo aver ap- 
prefo quefto concetto dagli Andrii , a i qua- 
li efsendo andato per far danari, c detto loro, 
che conduceva feco due gran Re , che erano 
la forza, e la perfuafione, gli fu da quei po- 
poli rifpofto, che ancor efsi n' avevano due, 
c maggiori , cioè V Arfura , e V impofsibilità . 
E quando ancor ne fufsero moleftati • man- 
cano forfè i Leoncilli , e gli Alvarei , che de 
i privilegi degli Arfi tanti Libri hanno fcrit- 
to , e non vi fono i Salgadi , che per fabbri- 
car laberinti a i Creditori hanno tanto fopra 
le carte fudato ? 

Non meno però che dall' ira , e dall' avarizia 
fono i noftri Arfi dalla paflìone della lafcivia 

ficun . 
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ficuri . E vi par poca tranquillità non efscr 
fottopofto alla tormentofa tirannide di Cupi- 
do > £ fe ne Ikn liberi gli spiantati fentiteto 
dal Poeta: 

Bine Cerere , 6* Baccho fri gei Venus . 
Ed in ordine air oggetto defiderato dirò con 
T Ariofto : 

Cortefi Donne ebbe V antica et ade , 
CA* wr/ri , noi» ricchezze amaro y 
Ma a i no/lri tempi fi ritrovan rade. 
E quel!* altro pure cantò : , . 
Ipfelicet venias MhJìs comitatus Homerus y 
Ss nthil attuleris , iH/ 9 Homere sforai . , 
Ver che non giova il dire: io fon Poeta 9 

10 ti farò un Sonetto , 0 una Canzone , 

11 ver Sonetto è quel della moneta. 

• Non vo' però fotto filenzio con quefta oc- 
cafione pafsare V Accidia^ dalla quale chi non' 
dicefse lontanifsimi gli Atti , in un gravifsi- 
mo errore inciamperebbe ; onde efsendo egli- 
no arricchiti di molta virtù mi maraviglio di 
chi dà loro epiteto di vili » e non approverò 
mai Giovenale quando dice , che 

. Non facile emergunt , quorum virtutihus obflat 

; Res angujia domi. 

Signori nò .; VexaUQ dat intelleftum > di- 
ce S# Sgottino. Ed 

■ 

- 
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Edè noto > che 

Ingenti largitor Vent$r* 
flnlCi fecoli avanti di lui cantò Pcrfio . 
Dove nafcè Io fpirito, fe non dalP Arfura? I 
Mammalucchi > perchè fecero tanti progrcfsi, 
fc non per ritrovarli poveri fchiavi > Taccio 
de i Turchi , e di altri mille per giufti ,e con- 
venevoli rifpetti^e reflettcndo a i Goti , e ai 
Vandali * perchè con rivolgere un Mondo in- 
tero C refero immortali, fc non per trovarli 
tanto fpiantati 9 che non avevano da man- 
giare per tutti ? E perché più d* ogni altra 
[ ahi dura rimembranza ! ] la noftra bella Italia 
afsalirono , fe non perchè avendo afsaggiati 
i ficlji fecchi r la voglia di mangiarne un gior- 
no due de' frefehi qua gli condulse ? 
. Ma per far pafsaggio dall' Armi alle Let- 
tere * è già in bocca di tatti quel faniofifsi- 
mo detto 

Povera 9 e nuda vai Filùfijì* « 
Ed è nòto a ciafeheduno , che Democrito per 
altro si ricco » che fuo Padre potè alloggiia- 
re tutto F efercko di Senr , per poter ben 
filofofare , cioè a dire, per divenir quel Demo- 
crito , del quale giurò Ipocrate di non aver 
trovato il più Saggio » volle col donar tutto 

il 
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il Tuo » efsere in ogni maniera un 
Spiantato. E Cra te diredò il figliuolo, perchè 
jefsendo Arfo potefse meglio itudiare . Cia- 
fcheduno è bene informato , ficché non oc* 
<orrc y eh* io ne parli, dd vitto di Zenone » 
eh' era di pace , e fichi Tocchi , e qual fufse 
il ferraiuolodi Socrate abbaftanza la fama ne 
difeorre » Cleante per vivere flava tutto ii 
giorno attignendo V acqua per prezzo > fa- 
cendo quel meftiero , che in oggi fi fa fare 
ad un giumento * ftudiando la notte quel- 
V ore , che egli rubava al fonno ; e perchè 
dopo eh' entrò in credito , gli Atenicfi per 



non fiifce tanto sbricio , e rifinito , quafi che 
fu per non 1' accettare . £ Biante gli pareva 
d* efser gloriofo * quando diceva : Omnia bona 
mecum porto ♦ Ma per non diffondermi in Co- 
fe a tutti già troppo manifefte ; bafti folo il 
confiderare Platone > che nel Mondo ha giù- 
ftamente acquiftato il nome di Divino : dite- 
mi chi era egli » fe non un Arfo » figliuolo d'un 
Oliandolo * che andò in Egitto [ come egli 
difse ] per apprender la Filofofìa * ma vera- 
mente per vender nellV iftefso tempo cer-* 
to poco d* Olio , che per efser troppo 

(0 
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(r) fappiente non lo trovava da fmaltire a botte* 
ga ? So molto bene , che Ariftotile , lo Stagirita, 
il Principe de' Peripatetici fu partecipe della 
fortuna , e delle ricchezze d' un Alessandro j 
ma fo bene ancora , che fu figlio d' un po- 
vero Medico , il quale ftette tre anni fenza 
aprire un libro, innamorato d' una Serva : fen- 
timenti , che non mi paiono lontani da uno, 
che fia vero feguacc dell* Arfura ; onde co- 
me fedele alla medefima , credo , che infinuafse 
al Macedone fuo difcepolo a non defiderare 
<T effer altro , che uno Spiantato Diogene > fc 
egli non fufse ftato un Alefsandro . Non fo 
già con qual foiferenza io mi polsa contener 
col Re Buffo , che pretende , che gli Arfi 

abbiano a prefumer per ignoranti , perchè io 
farò fempre pronto a dimoftrare , che V Ar- 
fura inimica capitale delF Ozio , e dell* Ac- 
cidia , è fempre ftata un acutissimo (limolo 
di tutti gY ingegni . Crediamo noi , che Plau- 
to, fe non fufse ftato un povero Fornaio , Te- 
renzio un infelice Schiavo, fi fofsero refi tan- 
to celebri con le loro Commedie? Chi fa che 
Virgilio , ed Euripide fufsero arrivati a tan- 
ta fama fe il. primo Stallone , e il fecondo 
». • . un - 

{ii Cioè : di troppo acuto fapore. 
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un mendico Ortolano non fofsero (lati ? Con- 
fcfsò ben quefta verità Orazio in fe medefimo. 

Et larif , & funài paupertas impulit audax 

Ut ver fu s facerem • 
E l 1 iftefso nella fua Prefazione par , che 
ancor Perfio confermi . Ridali pure a fua po- 
fta Marziale dell' Arfura d' Uo,d' Afro , e di 
Cinna ; ma prima refletta , che forfè non fa- 
rebbe arrivato alla gloria de i Latini Epi- 
grammatifti , fe nonfufse ftato un vero Spiana 
tato > che tale lo cognetturo mentre in Ro- 
ma ftava al terzo piano » e non aveva da 
tornarfene alla Patria , fe Plinio non gli pre- 
tta va certi po' di danari . Io fo ben quefto , 
che di Codro , quantunque non avefse altro 
che un lettuccio , fei orciuoli fopra un ta- 
volino » un cantero , e una paniera ufata per 
tenervi i fuoi Libri , ne vive ancora a i noftri 
fecoli per la fua Tefeide la memoria • E co- 
me pofsono non efsere Spiantati i Poeti , quan- 
do Apollo non era altro , che un Arfifsimo 
Pecoraio, ed il Ior si prodigo Mecenate nelle 
fue Efequie ebbe per feretro , 

Non in mezzo del Tempio un letto d % oro y . 

Con la coperta di broccato riccio, 

Cb? fiendea fin in terrg il fuo lavoro; 

Ma 
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Jf* dtce il Caporal , che vuol l Arjtccia, 
Vn de" noftri jfutùr » che altro non era > 
Che fu certi beine acci un pagliericcio . . 
Ma giacché la Pittura loquace ini fa ricor- 
dare della muta Poesìa ; che grand' obbliga- 
zione profefsa Firenze air A r fura , mentre ella 
foia H può pregiare d' aver per figlio Cima- 
bue reftauratore della già fmarrita Pittura ; 
al qual grado di gloria non farebbe giammai 
pervenutole egli non fofse ftato un fqlennif. 
lìmo Spiantato ; che tale lo fuppongo , poi- 
ché in una Cafuccia di via Borgo Allegri abi- 
tava • Vogliamnoi dire > che d> Buffalmacco 
avefsedi cafa Tua , (alata la pentola della vi* 
cina con una cannuccia per quel fefso , fc 
non fufse ftata quella una cafuccia antica , e 
in un quartiere più che da rifinito ? Non vi 
dirò del Coreggip > che pp r pfsere ftato , pome 
ognun fa Dottor in parttbus , Magifier in Ar~ 
tibus , poi Pro gratia fpeciali Mortuus ejl in 
Ho/pitali . E cosi di tant' altri > de i quali il 
tempo , perchè ancor efso imitando V Arfura 
va confumandofi * non mi permette più lun- 
gamente difeorrcre • Serva folo il confefsare , 

. che 

* - i 

l i ] V. la Vita di Baanamico Buffalmacco nel Bai* 
• d inucci . 
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che r Arfura è Io ftimolo*non il freno degli 
Spiriti , 

Grande dolori s ingeni firn ejtj 
Mifiriféfue venit folertta rebus » 
E creda ognuno , che Demqftenc non fa 
rebbe divenuto Padre della Grepa Eloquen- 
za , p Cicerone della Latina , fe qu$np da un 
povero Fabbro , e quefto dall' cfsere un Pro* 
cura torci lo non avefsero avuto il principio « 
Non però {blamente V ozio , ma ancora la 
tormentpfa ambizione viene dagli animi dal* 
la noftra Arfura reprefsa , perchè 

Faflus fneft opibus } fequiturque fu per hi* 

-h.»— * . ■ 



nummos } 



Cantò altri ad imitazione d' Ovidio . Sic- 
chè 1' Arfqra madre della bella virtù del* 
]' Umiltà fi può giuftapiente chiamare , Nè 
qui vorrei , chè alcuno volcfse credere , che 
io T Umiltà con la viltà confondevi . E* 
umile 1* Arfura è vero , ma però nobile » 
gloriofa , ed onorata * Mancano i danari > 
cantava Euripide apprefso lo Stobeo , ma la 
nobiltà > e la generofità fempre vi refta. Dia 
pur Virgilio quanto vuole all' Arfura nome 
di vergognofa ; Et turpir Egeflas , perchè ad 
pnta fua non, hanno ad avere voluto mai i 
• - Po- 
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Popoli dell' Indi* per loro Legislatori altri* 
che i Ginnofofifti , che portato il lor nome 
dalla Greca alla noftra favella > non lignifica 
altro fe gon Sayj , ma però ignudi , o 
fpiantati , e a difpetto d* ogni mattematiqo , 
mercè dell' Arfura : la metà è maggior del 
tutto , fecondo che dice Efiodo ; che npn_^ 
Vuole lignificar altro al parere di Tzetzes,fe 
non che è da filmarli tempre meno il ricco* 
$he lo fpiantato. E la Regia dell' onore do- 
ve è pofta altrove , che netr Arfura ? E quai 
femmine più onorate , che quelle degli Arfi 
fi ritrovano ? 

Servavii cajlas humilis fortuna Latina? . 
Non parlerò della palTione della gola > per-* 
chè ftimo fuperfluo il dimoftrare quanto da 
efsa yivon lontani i noftr' Arfi, giacché ben 
fi fa > che alla tavola degli fpiantati non 
comparifeono le vivande di Cleopatra ; una 
fola delle quali , quantunque del genere de* 
freddi, coftò 250. mila feudi ; che è propria 
degli Arfi l'avere, come difse quel Poeta» , 

Un duro Prandio , una Urribil Cena ; 
Sicché fe vedefsero il banchetto deferitto 
da Marziale , dove non venne in tavola al- 
tro, che zucca , q quello della Marcherà di 

Pe- 



« ... » 



Digitized by Google 

i 



^S) 10 1 

Pefcara dcfcritro dal Boccaccio , che non fu 
fatto d' altro che delie Galline della Contra- 
da , e quello dove Livio dice , che non vi fu 
fe non carne di Porco , credete pure , che fi, 
mili conviti fembraflero agli Arfi più lauti 
di quegli di Viteilio, ciafcheduno de' quali 
non coftò meno di 4000, feudi • Non vi Ap- 
ponete però che i noftri Accademici abbiano 
di quefta vita così lefta alcun rofsore. 

In Roma pubblicamente gli Ortolani fi 
chiamavano Macellari degli fpiantati • E Ora- 
zio da fe ftefso confefsa che non campavano 
d' altro > che di Radicchio , e di Malva » ne 
Protogene s' arrofsì di far fapere , che non 
viveva d'altro che di Lupini . Ma Platone di 
non vìver d 5 altro , che di Pane , Acqua , e 
Ulive » e Zenone di non mangiar nulla di 
cotto fe V arrecarono a vergogna ? Non de- 
vono arroffirfi gli Arfi della ior vita mendi- 
ca , e fe alcuno poco prudente lo facefte > 
non fon mancati perciò Monarchi cómpaf- A 
fionevoli della noftra Arfura , che con ordi- 
nare , che tutti indifferentemente vivano da 
fpiantati , hanno procurato di toglier da quei, * 
che veramente fon tali > ogni vergogna • Co- 
Sì Filippo il bello 'decretò > che in tavola di 

O nefc 



nefsuno non vcnifsero , che due fole vivande 
fenza arrofti , c Enrico Terzo , e Carlo No- 
tao non vollero » che nelle nozze il numero 
di tre vivande s' ecccdefse . Ne qui mi ritro- 
vo perchè il Boccaccio abbia detto , che la 
notte /la forella dell' Arfura , quafi che in- 
tenda di voler fra queir ombre dimoftrar la 
vergogna degli fpiantati , fe però non avef* 
fe avuto per mqtivo di farci con quello in- . 
tendere quanto gli Arfi ne i giorni non fena- 
ti vivano defiderofi del tocco delle ventiquat- 
tro . Ma perchè hanno a moverli gli fpianta- 
ti della lor vita a vergogna ? Vergognali vi- 
ver fano ? E chi è genitrice della fanità , fe 
non V Arfura ? Dico di quella fanità , della 
quale non vi è , a I parer di Talete , la maggior 
beatitudine fra* mortali , il fegreto della^ 
Gotta, della quale fu cantato, che 

Solvere nodofam nefeit medicina podagram. 
Chi fa fe non la noftra Accadem ia , come 
referifee S*. Girolamo, raccontando di certi 
Cottoli , i quali per elfer loro flati confifeati 
tutti i Beni , e però neceflitati a mangiar le- 
ntamente, fenza. tante polveri dell' Algarotte, 
tettarono con fanità perfettiffima ? I dolor 

Colici non furono mai uditi nominare prima 

che 

- . 
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che venifsero a Tiberio, cioè allorachè Roma 
rebcllatafi dall' Arfura s'era data alla crapu- 
la t Non vo dir per reverenza la cagione, che 
adduce Seneca , perchè in oggi venga la Got- 
ta alle femmine , male, che a i tempi d' Ip- 
pocrate gli era reputato imponìbile , ma di- 
rò bene , che il nome di catarro ncir età 
d' Omero era incognito, perchè allora fi vi- 
veva, come s' è detto, da fpiantato , e che i 
Perfiani , fecondo Zenofonte , ftimavano quelli 
che fputavano , o fi foffiavano il nafo , per- 
chè ftimavano quefto un indizio di non vivere 
fecondo le buone regole degli Arfi.. Serva' 
ben di figlilo a quefta mia refleflìone il con- 
fiderare , che in Italia non comparvero i Me- 
dici prima , che ci venifsero i Cuochi , cioè 
a dire, che allora ne vennero i mali, quando 
ne fu sbandita V Arfura . Ma quando mai 
( giacché alla morte noftro necefsario tributo 
non fi pafsa per lo più che per mezzo d' in- 
fìrmità ) uno fpiantato s* ammalafse , forfè la 
natura , che del poco è contenta , e perciò 
parzial protettrice degli Arfi, non ha alle lo* 
ro bifogne accuratamente provveduto ? Si 1^ 
menti pure Stertimo della poca provvifione*, 
che gli dava FImperadore,cidè di dodicimila 

O z cin- 
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cinquecento feudi V Anno , come che a medi- 
car per la Città n' avrebbe guadagnati quin- 
dicimila • Non voglia a fua pofta il noftro 
Taddeo (t) ufeir a medicar fuor di Firenze 
per meno di 50. feudi il giorno , perchè pro- 
vido il Cielo all' infirmità de* noftr' Arfi , ha 
pavidamente foccorfo • La medicina de' Ric- 
chi 9 è 1 una medicina imbaftardita , dico 
Maffimo Tirio , perchè la legittima , fecon- 
do Seneca , nclV ufo di pochifsime erbe con- 
fitte . Quante centinaia d' anni fi medicò il 
Popolo Romano folamentc col cavolo , on- 
de forfè non fenza gran ragione diede Pita- 
gora alla Malva nome di santHTima; ; 

E la Bietola onor de fcrviziali 
fu da quel Poeta fon fomma prudenza chiama- 
ta. Che tante perle, che tante gemme fuper- 
ftiziofo ritrovamento degli Arabi , che ini- 
mici dell' Arfura vollero pervaderci , che 
più ci giovi quello , che più ci cofta ? Vive- 

van 

(il Vi ha chi fcrive che Taddeo Medico Fioren* 
tino vivente nel fecolo decimoquarto ufeendo a me* 
picare, voleva 50. feudi il giorno di prowifione , c 
tanto pattuì con Onoria IV. allora indifpofta. Onde 
il Verino • Efl quoque Tbadaei celeberrima fama % nec al- 
ter Forfitan in mitica reperitur ditior arte . De illuflu 
m. Fior. 

» 



Digitized by 



vali pur gli Arcadi fcnza Medici , ed eran 
pur numerofi i fiabilonii , che con medicina 
da Cpiantati fi mettevano in un lettuccio 
avanti alle Porte del Tempio [ come fan- 
no oggi i baroni ] per pigliar configlio della 
Aia malattia da chi pafsava • Leggo pure, che 
i pannicelli caldi , ci to vagì ioli ni fudici or* 
dinaria medicina degli Arfi furono tanto loda- 
ti da un Galeno , che a tal fegno s' avanzò 
nel credito della Medicina , che vi fu fin chi 
V adorò per un Dio • Che forfè provido il 
Cielo ncn ha per favorir V Arfura prodotto 
inclinazioni [ come fu quella del Prevo?io ] 
(i) d' applicare a fcriver Libri, per infegnarc 
il modo di medicar gli fpiantati ? di modo 
che riconofeiuta V Arfura per la bafe d' ogni 
quiete d* animo , e di corpo , chi farà quello 
tanto jnfulfo , che non voglia profeflarfelc 
feguace ? E che più fi può bramar dagli Dei 
che 

Mens fan* in CQrpore fatto ? 
E chi farà dunque quello , che vorrà met- i 
terfi in braccio a Mammona [ notate con che 
ftrano vocabolo chiamavano i Sirii la Deità* 

nemi- 

[r ] dio; Prevozio fece un Libro intitolandolo » 
Mediti»* $wi>erum impreflb , io Venezia 1654. 
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nemica dell'Ardua:] o voglia fervire a Dite* 
che parlando co i noftri voglia farfi fchiavo 
del Diavolo ? Nè fia mai vero, che ficcomc 

4? Arfura è fpogliata d'ogni altra paflìone,ef- 

: fendo più felice d' ogni altro > abbia a poter 
rimaner tormentata dall' invidia ? Non fia 

-mai vero . Ambifca pur altri alle di lei feli- 
cità , perchè ellà della fua condizione ben 

, {©disfatta tieri regiftrato a caratteri d' oro fu 
la Porta dei fuo Tempio quel bel Bifticcio 
* Francefe *• 

Vaìx , & Peu j 
E ben che afeiutta , rifinita , c fpenta , di- 
rà fempre con Amarilli 
Huda sì , ma contenta. 

■■3 787141 A 
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Orazio Mazzei Vìe. Getter, 

Adi 24. Settcmb. 173 f. del S. Uf. di Firenze. 

L* Illuftrifs. Sig. Dottore Niccolò Gualtie- 
ri fi compiacerà rivedere li Componimenti 
Poetici del Dottore Gio: Cofimo Villifranchi, 
e tiferifea fe fenc pofsa permettere la (lampa. 

Fra Paolo Ambrogio Ambrogt Inqu{fitorc Ge- 
tter, del S. IJfizio di Firenze. 

Rcvcrendifs. Padre Inquisitore 

In efecuzionc de i comandamenti di V. P. 
Reverendifsima ho letto i Componimenti 
Poetici del Sig. Dottore Villifranchi , ed in 
elfi non ho trovato cofa, che repugni alla S. 
Fede , ed a i buoni coftumi : in fede , adì 26. 
Ottobre 1735. 




XJmilifftmo Servitore 
Niccolò Gualtieri Profejfore diì 
Medicina nello Studio dt Ptfìrf 





Stante la Metta relazione , fi ftampi. 

Fr. Paolo Ambrogio Ambrogi Inqutftore 
Getter, del S. VfixÙO di Firenze , 

Vitto. " 
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